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DELL? ORAZIÓNE 

i* » 

DOMEN ICA L E 


c' ’ Della' Speranza -V 1 

E v Un dovere dell’ uotilò verfo Dio , che 
egli fperi in Jui e lo fpe rare io Dio 
è /’ affettare con una firma confidenza 
dalla fua infinità: bontà ! beni , che ci 
ha promejfi *. v ■. ; v \ 

Quella definizione della Speranza racchiude tre 
j°,‘, e * c °ggetto , i caratteri , ed il fondamento 
della Speranza Crifliana . Quello è quello , che 
noi fiamo per efporre : quindi pafferemo agli ef- 
fetti della Speranza, e di poi a’ peccati,, che fi 
poflono commettere in quella materia . Tutto 
quello ci condurrà alla materia importante della 
1 reghiera, che ha una llretta connellìone colla 
Speranza , effendo fondata fu Ila fede delle medefi- 
me verità , e ^ acen doci chiedere a Dio quei beni 
medefimi , che la Iperanza ci fa afpettare ♦, 
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ft Articolo ì. 

v. . kì,* fli ?* ?■ A.'j Jvi 

• . -\vi ?.V A R T'I COLO ai» im'uftskt» Ji 

■ ■ i\ v \ '« Sciita m« 

/ rj i.ì va Quaì fla p ófìgeti&delfy Spirateti *' A ~;v 

,tv i,ibyn ri c:G O.Ti-'.ib»v ioti sln>p- 6 Ìto 5 < sie«n 

- T À-Spefató c* iftlàna - 1 » s p*f : ©#g« *» fe b;ot , 

*■ J4 the v B!o. c» jv fia promeflì 3 è-quefU beni 1000 
<• tv k vita Eterne yk. gli ;a>wi «kceflarj jw-am- 
, YBCSfi ‘i's-yi Li* owr>W «A i&'VMq , VA fc <>' 

-r 4c i .•; Uni stia ii.g iiofi r 't<! s -lirmì oruè’fil 

‘ii l si t’.Lv.iq t.;;\ v $ »fìp Cip*. il 

-05 ìoì. ti- c; .,»i oli osisi .inoisali^’m.rnv’b 

sieinrV.qqsi :"''E>(Wa<iAr£ JWft**V ,9,tl£1J ^ 19 <l 4 
erto n! iii'ia orrmsl mii 'drtafsq a \ aioisaia ai 

S AN Paélff tficev che £ w* ha vedute^ 
che ■■I'otìcM nbh WMlfopW ^t-hvfpnao 
deli* uomo non ha maì^có*#epinf- tiVp-tbe -Dìo. ha. 
prefittalo '»> àueltr'p-ehe'ló rfW*èoi(l)V:<U)M la vi- 
ti e -ia- felicità ‘eterna i tbe Dropreparft a q«”i » 
qhe r lo amano , qpn < ‘pu&effer^fie vedurackLiM- 
*9 .Witifòmfji #iP ipfeBdHtìenm amano i-elerdi- 
’vVrfa immagini^ { ^ottb tei-' quali - la rSw« w-tasce la 
ifa'- Méttete, pèf qoahttr fiaho tnagnifi<he M 1 non *ne 
fono l^non (é pfno Sfòòitetì leggiero ed imperfette». 
Kpioftófte per /eccitate in noi' il defideno. d.un §1 

gran bene , cfre{ per darcene- una compiuta idea . 

Ma fe noi nOn poffiamo comprenderlo procu- 
riamo almeno di conofeetlb y~ fino -a quanto pno 
tiugnère : la debolezza rfél- noft rt^ (pi ti W km.- 
ifa pertanto] cbè S. Agòflmp abbia racchiud iti 
lire parola ruttila foiìanaà ditiòr^hg fe nr.ojQ 
dire, 'vederi Iddi # j i; -à’toadto'2 '# 1 lèdarh '* viete 01 - 
muj\ 'amato***', UMdÀtòttWZtt'Q****}** c « le 
donfilte la fetìdìtà'mJbé; tfói fperiamtì V *• -,■£* 
, s |: 1; Vtdebimu * V r fiibì ' adèfifb' norj vediamo 
/*- norT cotoÉriki- uh* fpesthìb p Wfvtpo Hrrimafihiìof-- 
aurei 1*» ali or a >*oi°U> '>òédrer*o fiiCtia'^- pacata «. 
3 iir[u ju-j ab e ^lovun ellsti olio, a U'ia 
/ . A 


(>,) ». Cor. x. st* 


.t .ntliV 


'CO -il «£i -iO .k 04 
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I T * A. 

r . , „ DtLI A ^PERAMZA. _ 

f° aaejjo »on> h \ corio '/sr - > v 

allora \* cono f ceri col •’ 

^ /««' (|). CoSÌ DarJa S Pa T C9no (ei“to 

n.era , olla ma- 

■ Wbibo nelp à’ t r ?'° r ! n 
<-r imbarili netti *k ^ l a M tan}0 » ^e 

jìniilì a luì . perché In 1“* ^ ùr,a ^ no * J aremo 

Noi fW fi SK 

tramo ciò, che è ,»j{ n £ on 8 a c ^ e n01 diven- 
divine perfezioni V,? flefr ° ' ma Perchè le f tt « 
^ perferramenre come D°o!rn PPre fr ent3te 10 7101 co * 

c . rearure / e perchè noi^rra^mo?^- - entate 
«laniera a-n*mj r /tìjj e e un,tl «n una 

ftndo iii«Sti T cittoS^ 1 * 1 ' %•■;'•' *r- 

•- vernà* dalia Cu» fSiiìi *!«"««' 

- ^ Mot conremplaremo ed amm*' i " >i( 0 

^a»pre> nuova la verna m i'/ e / e, ^. < \ ' P 00 -«fi 

- tèi^ia > ia ;«3ÌCe r ic 0 fdi a fovranaed ^ nXl ^y tagip- ' 

<fc i J8ea t i alfa 

mede fima, da n Ue JK.* - 

» allorché ha 

' ^« uomo, quando vede farS»!^ ci,e .P f0 ™ 

a???? 1 ** bon,l:o ^3^c ,,,Ufl / e 
eh. è folamgnre una picciola diPdS * J’^ io i 
fe forge o ce inefauffe, e S «„* %**!*& 

•^oceano annjen.f6: ri ^» iìic'an?a > * 

K ru da gioia r che /n r A , irai- 

reremo aiia. fprgenta ÌJr 3QFlì 9?«pdo n^i 
'-««rh in queJPoctalo di Sco ^’ • ' ^ rfrmcKÌ n3- 
futte fe parti à quando rumìw C - J Wf r?fà '* 
«nma fi riun i ràfe nzadv £w a < * ^ ta*fe Jk- Doto > 


^ ^** ,v *»«t 


* * * » luti) 



IO, 


Articolo, 1,^ 

gh-evoli oggetti, allontanano. ad ogni momento lai 
noftrA attenzione. v\ ò A, « u . . ' • *'/■• 

It ' Amabiiflus * Quella, gioia*; che noi; (ernia*.' 

rèo, alla villa. della verità, e della giuria, vie* 
ne dall, 5 edere ifk Muti* gli uomini un amorfi na- 
turale, della' verità e delia giufllzia, come vi è; 
in .tutti .un defide.rio 4’^fTer felici ,. 

■j».’ E* frutti, gli uomini* un amore della ve- 
rità ^ mentre nefluno vuol edere ingannato ; nef-? 
fu,ao, ama la. faKìfà.cojne tale nò alcuno abbrac- 
cia. una felfa, opinione fe non -pérctrè- ella ha V", 
apparenza, di^fijtói, Mi»»,,. dice. S. AgolUno CO v 
ab ìpfawfitet^ dejjcìtuy *• qui non excipìatur ab', 
'liòfili Wì favole medefime. non. 

ci piàcQÌanp r fe nqp pel vero , che elle na.fcòndo-? 
njp ..Doride viene quello amore def vero ; e dove 
mai rifiede ?' Egli, non può.avere il. fpo principio/ * 
ne da i: fenli.* nè nella immaginazione ; perchè la. 
verità, è i.nacoelfibile a i, fenfi , e non -può efler- 5 
veduta fe nqp clall’anima j perchè ella è puramen-- 
te fpj.rituale;. Quedo a,.tpofe riQede adunque, nella, 
parte dì noi mfide^tn^CjChe, vede Ia ventò. 


*• n ** 7 1 . j i ( 

amerà con .ruttai 5 ampiézza dejla, fu a. anima , e ; 
quello amore perfetto ■ faràj U- ; fu*i felicità:. 

». Lo, llelTo e dell 5 ampr^/delfa giuftizia . Ella!* 
ha,, dic\ S. Agoftinp; (sL, una, eérta'attrattiva 
ed una. bellezza , che ce. la fa. amare. Quanam', 
eft : pulchrit udì jufljUt , •;# uam, vidèmus ocùlò cor -. 
Ais &' amfmtis exasdf/einws *. Quello amo*, 
re non è eccitato dall* percezione de 5 lenii ; poi-, 
cb^ , fecondo r oirervazione. di S^Agoftino., e amt. 

«vi a > rt yyi yjrr. fan i fa /*/* h t n li «..i. 



(i) De vera Relig. tap 
W'-Jftrg. in, Pf 64. n. 8, 


V' 




• Della Speranza .'• s-r-c :;ir 

una tejla Calva , ed una debole7Aa Così grande j. 
che egli ytuò appena ajutar fe \nedefimo f Eppure 
fé quefìo vecchio è un uomo virruo/o j s* ei non de- 
fiderà i beni filtrili if s fu putte del fuo fi i pove- 
r j >f' dà de ffavf avvertimenti ; fe è pieno di 
fede , ed è pronto i hh'vdar le fue membra curve e de~ 

- boli , Per fóflenere l/t verità della fede ;■ nei lo amia • 
mo E che cofa amiamo noi in lui y , fì\ non fe la-, 
bellezza della giuflizia che vediamo , con gli òc- 
chi dell' animai II medefimo Santo porta antorà. 
P efempio d’ qn Martire full* eculeo o fotto I 
denti delie fiere. Quelli non ha al di fuori cofa 
alcuna, cfior,noo faccia. orrore . Che. vediamo noi 
dunque in ; lui* jxhe ce ld faccia riguardare con; 
una prqfonda venerazione* fe nòti la . bellezza 
della gjufliaia ? • ' ' 

Lp: villa ;d\»n ? azione yltfotfft di rdcà s piicèie *;• 
ed.agiiarnp U giuflizia anché q^ihddjroi noti fìa- 
ttìo giudi. 'Non Vi b peffuhò itye ami II Vìzio 
& l’ingjufiizia fcrecifmtfèiife còme ingfatft^ih 
-Ella non & ama , fe noni pe tcw 5 e^IVen ita tRuu’ 
apparenza di giuftma<V o lìb ridi' ■ : enf0Kp , o ua 
perche una pecione - violenta c^jmbédifce dal fare.; 
afìenzioiie'ail’:uig(uftìzta')J.. Ei r ,' 

«Ma quando; noh. vi lata :j>|& r _e>róré : t ' t rjb, ’COt£ty~. 
pifcenza, ne pàflioni ». che 1 ci ÀccÌechino rr ‘ quan- 
do noi vedremo, chiaramente e fenzp nuvole la 
Verità; e la CRuflizia éflenziale,, Panlrrta farà al- 
lora trafportata. da Oh - amore proporzionato alla 
grandezza infinirsrdi quella bene : e ficcòme eRa 
nonifi Rancherà di vederlo-, perche fcqpriràfem-- 
pre in lui delle perfezioni da ammirare } Così el- 
la non fentirài mai. dlfguflo df amarlo, perchb lo 
troverà, fempre vieppiìf amabile ì e quella villa e. 
qpe(lo. amore faranno li fua gioja, e la Tua feli- t 
cìtà per rutta l’eternità.' ■ ‘ 4 

Hj«. Laudabimus .. Beati , dice il Profeta (t)>- 
_ — — “ Ar" 6~ v ”‘ r ’“ queir 


CD, Pf- »J. 
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quelli , chi abitano nella vojlra cafa^.o 
vi'loderàrino. ne'fecoli de' fecali . Quella dar.à-tut- i. 
ta -P occupazione de’ Beati : PwyCQ a ff a p d.i,ce . 


écC opus vacnntiicm ; Aer aftio quietorum^ bxc , 
tura femror uni < l loro cuori upiri mediante la, 
carità fi ecciteranno fcambUvolmer&e £ lodare 
dio , è ringraziarlo : *v fìceome non porranno aver 
mai difgufto-'cf’' amarlo > qq$ì q.oo potranno rpai~ 
-Zincarli dì iridar Io ‘i. r . , 4 ; a. ■ ^ 

Ma oua! farà il (oggetto di Iodi ; eterne r. 
To rWporido, eh? ei loderanno. Qìo di ciò » ,cho- 
vedranno Pn lui ;.di' ciò che gli rapirà r di ciò? 
che gii colmerà (fir^oRiCid’anunir^ion^^ fé^ 
rocchè te- loro Iddi non faranno altro » che Per* 
fatìohé de' *> tlafpdttì r.é f de i rapimenti, d^loro 
cuori J Egli m io loderanno * . ' a /' j t s " -, 
r./Di- élbV'c^sgii ^ » della fua grandezza in- 
fihiraV della fua fanrità , della fua uitfericordia ,, 
della fua giuftizia* della fua potenza * S. Giovan- 
ni, che nelf’Apocalilfr ci rnoffra uno sbozzo, dell” 
occupazione de’ Reati nel cielo, ri feri fee quello 
cantico -de i <ioat<ro. animali mifteriofi (z),i $ an ~ 
Ur, Santo , Santo, b ùi Signore Dìo onnipotente 
cke èrà) e che è, e che fard ; e quello degli An- 
geli* che (brio intorno ai’ jroao ..(?) : Amen r be- 


— , r , ^ i 

M ha' epurate nel «ondo VÌfihile-^CQrporeo , er 

! ! -3 err-r^ina ócq à ad? ,'db c:joj * ; R e * 


DfU-A $PER£W**,À , 

ne? mòn^o fpirttttfle; Lo loderanno-dal benefìzio) 
della redenzione v e* generalmente de>t rnifteùdejt* 
opera di Gesù Cri Ilo 9 ne i quali mplendono u>). 
gualmerte la Tapienza e U mifericordia di Dio ^ 
i 1 Annetta , che è- flato meffoa motte , è . degno fit. 



ili Toni 4 *Avrgéli, ohe fono intorno al trono* 54 * 
i quattro animali coVentiqùattro vecchi cànianq 
quefio cantico nuovo*. e dicono (2): Signore 
voi fiere flato mejfo a nu>rte^> col ■uaflrp faxgHe c+ 
avete ricomprati per ■ Iddio da ogni tribù y eia, ogni, 
l taglia i_ da ogni popolo * $ da ogni, narjone 5 vpg t 
ci avete fatti Re e Sacerdoti del noftro ,Dio - 
loderanno dt tutte te grazie 4 che loro.jha fatte , 
è delle miferìcordie , che- ha eferdttftf f6pra di 
e (Ti; e fopra tutù gli altri Eletti;* ,£ta(qundi 
toro ammirerà con -gfaùtiid/ntì> fe :vie» /pe^Ie, 
quali Dio r ha condotto alla ftljtUà* eterno* 
ciafeutio rallegrandoli della feliciti degli 
Come della Tua propria fi uni ranco tutti inde-, 
àie per cantare in eterno le nii/ericardie. di Dio * 
MifericQrdios Doniini in, éaetnttm. cantalo ($X#. 

l i .. ■ " ' ! ' " J Iv* 1 . *'•? f ' l' U 1 g Siti dii 

i ' $»■.■ "il. scoòciA lieq 9i.->. # ra 

i r/:.?. !5 •-*“ i n 

Deglr ajpttt ntceflatf ppr urtavate jq/ fa ; 

■ ■ ■itér*tÀ^..r'dl J 

.* '-~l; 0 \ 3 $ 9 « A > r .ù w se 

N O? afpet riamo dalla bontàdi Oro .nonifo- 
lamente il foie ancora eie zzi, 
ili COndùcon&.. M‘ ' A ' 5 , -cvnw.' .-a 

Gli uni fono effettori, e gli altri iste rimi 
. I. I mezzi erte rieri fono l’iflrnzione,, per mez- 
'zo della quale uno £ condotto alla cognizióne di 
Dio ; e tutto ciò,, che fi. può chiamare grazia, di 
w __ Misti, 


\ 
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Provvidenza ; allora che Iddio allontana da noi* 
ciò » che pub eflefc un oracolo alla noftra fata- 
te, e ci procura certi mezzi » ò ci mette in Una- 
finizione ;.che pub contribuirvi . LWer nato di 

B enitori' crifiiani , cattolici pii e timorati di 
•io , l’aver- avuto; una buona educazione il vi- ; 
vere in un, tempo ed in un paefe » ove i buoni 
libri fon conofclUti ( è ; (limati le iftfuztoni -fre- 
quenti e fode , ed i btioU’tefempj più comuni ; il 
trovarli collegato- con perfone dabbene^: la cui x 
vita e difcorfì edificano -, ed eccitano alla virtù;- 
quelli fono alcuni efempi 1 ^ tra/ uh’ infinità d’ al- 
tri y di quelle- grazie' drProvvideriZa , dello (quali 

Ì ‘o p^rlo , <e l 'che ! p&f moki foH mezzi di fatate. 

!fn fermone, una lettura,.- una converfazjone, un- 
incontrò- >non preveduto, Uif accidente contrario, 
unadifgràzia una perdita di- beni ? utia-malàtria, 
entrano bene fpefTo- nell’ ordine dé i mezzi , de 
> quali fi ferve Dio- per ticarci a fé e per met- 
terci nella via del cielo . Lr’itomò carnale vi ve- v* 
de follmente il cafo , ed una confcareft'aZione di 
caufe feconde; f ma chi b illuminato dalla fede^; 
vi* ammira una Provvidenza , 1 che dà 11 moto a 
tutto,' e che- conduce, tutto a’fuoi fidi ? che rom- - 
pe'o previene certe unioni che ci potrebbono; 
e.lfere perniciofe; che ci tien, lontani da certi fia- 
ti, e da cirre profeffionì '4 in, cui- noi, troveremo 
la nofira eterna perdizione; che rimuove certi In* 

/ contri ,, chft avrebbero delle confeguenze funefie } 

' per rapporto- alla, fatare ; che ci rifparmia delle 
tentazioni alle qttall Soccomberebbe infallibUmen* 
te la hoftra.’ debolezza , e 1 che b così applicata *; : 
ciafchediino di noi, còme s’èi fotte folo nel mon* • 5 
do'«. Ecco ciè, che ftcBiama grazie dt/Próvviden* * 
za;, vere grazie nel ferita , che. elle fono tutté gra- 
tuite,.^' che Dio nor/'btendto a dèrtele, grazie» 
che noi dobbiamo chiedergli ogni giorno conforme 
a. quella bella preghiera,., in cui la Chiefa doman- 
da a Dio, che- con quella- Provvidènza j~ la quale 
ita. delle, vie ficure. e inefabiii: per artivare.- a’ fuoìi • 


I 



Della. Speranza*. e* 

fini , allontani da noi tutta cibi che ci pnbinuo- 
cero, e ci conceda tutto cib,, che può. contribui- 
re- al no/lra bene?: Deus y cujus prowdeptia in fui- 
d/fpofeione ■non falli tur te fuppìices exornmus , u* 
npxia punfia fubmpveas , omnia, no bis prò futura, 

pontedas (y)} grafie finalmente,, delle; quali noi. 
non, portiamo, ringraziarla abbaftonza^ poiché elle 
non fon: date a tutti*. e vi, fon. tanti fra gli fteffi 
Crirtiani ìl cui non fon concedute : Non fede 
tali ter omni nationi fl judicia fua. non mantfe- 

flavi* mV( 2>.. -•= /> v ( i . b 5 

II... I mezzi , o aiuti interiori fono quelli , che 
non entrano nell’anima per mezza de’ /enfi * ma 
dentro dell’anima fi diffondono, da- Dio,, che il- 
lumina. le.rpepti *. «, tocca / cuori ., Abbenché 
qjjgrti. aiuti altrihfiejo- piu forti ed altri meno;, 
altri vincano, la ri trofia- deli’anicoo ,, ed- altri fiam 
vinti dalla, ofiinazione d.ella yojontà , che vi refi- 
Oe-; quelli però, che. fono l’ oggetto proprio, a. 
principale della Speranza,, fona tutti racchi ufi irt 
ciò, che fi chiama- per eccellenza la grazia di 
GesìfCrirto, quella grazia , che opera efficacemente 
folta volontà che-la previene*. Uàc.compsgna , e 
l&feguita ; affinché ella voglia, iL bene,. lo faccia,, 
a p.erfeveri in prtds grazia che produce non fo- 
llmente- de’femplici defiderj*, ma, ancora delle vo- 
lontà efficaci ,. e- delie ferme rifoltwioni ; grazia , 
che dà- la ; giudizi^, ei che fa perfeyerare.- ir*, erta . 
Quarta .grazia appunto ,,>fop rattutta quella della.-, 
p.e.r/ey.eranza, é 1’ oggetto, della Speranza ciirtia- 
na perocché-, la. Speranza, confiderà primieramen- 
te e principalmente Ja, fallite eterna, che ; é il pof- . 
fedimento..dlQio;i; Or la- perfeveranza- nella cari- 
tà é la fola, grazia che. fia, rteceflariamer.re' lega-, 
ta coll’eterna* Calure .. Quella fola ci- mette impof-; 
fetta, del fopimq> bene al. quale, noi, tendiamo pen- 
messa- della Speranza * .j 

-itfir.ob «Ì9ÌnD* r-1 Suo- hi . Zi.- •• 

" > ' -» » ' .wuft - ilo i m i ni ■ % 

(ij> Dtm, Hl\ po/l Pe-iter^ 
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iS Articolò ÌT . 

’■ . j tV'-f Ut*!^ Vii 

ARTrcoL'Q' 

* ; ; t>* ì caratteri della Sferanz'a . 

L ’Idea della Speranza crifliatìa tacchine' duo 
caratteri eflenziali j cioè il defiderio , ef li 
• confidenza. \ * ‘ . ‘ r 

loppa parlerò qui fé non del defiderio; pet- 
chè ciò j. chevi \ da dire circa la confidenza r 
dipende da i fondamenti, fu t quali ^appoggia- 
ta la Speranza: io che ArèJl foggetro dell’arti* 
Colò ’feguem? v* 

• I.; Il dqficjerio , di cui fi tratta 'quaWo^cB. 

rie pa i Kant • tri fa ** /IVfa ora n »-v » •*. 


ciq, cns ce ne. lepara> o\ veuere itabiuto^n nov 
il r^gno perfètto "di Ujo:. e un fo/pirare verfp. 
quella felicità', ed fcf! avere v cóme dice Gesiv 
Grido* fame efete della ^infilzi a.\ 

Quello lauto defiderio fé tafmenié ef?èn3rafe àl- 
la Speranza, che ella fparifce, e non è pih nulla- 
£e non è da eflo animata : perocché non fi fperat 
nq,c>ò, che fi teme, nè ciò che fi riguarda con. 
indifferenza. La Sparane* ha necefTariamente'.per 
oggetto un bene, che rio rv' foia mente è tale in fer 
Òeffo; ma che noi confideriamo un bene per noi : 
C per con/eguenza lo defideriamo ; 

II. Se quello defiderio è effenziale alla Speran- 
za, lo è altresì. per una confeguenza necefiaria alla, 
vita $rifliana :,q ficcoipe uno non b Qri diano dì. 
Cuore,, s’ei non appetta con jtna ferma confidenza 
i beni promeffi ; cosi non lo e parimente, fe non. 
gli defidera ardentemente , ^poiché quella mcdeli- 
pia ucn q pile nulla lènza quello defiderio Pre- 
paratevi, dice S. Agdflinol (i),, ad effer fazìail 

dei 
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. dèi beni della cafa di Dio . Ma per efferne faei-a- 
, ti nella patria bifogna , cbf voi ne Jtate affama* 
ti ed acetati in qìtejìo luogo d y e [ilio . Sed ut in - 
de fatieris . . cum perveneris y bacate OPORT FT 
efurire &fitìre y eum peregrinaris . QlTervate qqel- 
- ja ; pa,*qk^ Qppttèt ,» W ‘ieWcrio cje* beni 
promefTi è lina condizione neceflaria per ottener- 
li ; e tanto necenarìa , che (t quello delìdenb 
manca , mah fi otterranno E* lo Hello Sanl’Ago- 
Ìl;.np > che infegna quella verità (!) : Chi non ge- 
me qui come forejìiero > non avrà parti alla gioj. a 
de y cittadini del cielo * perchè egli non ne k a U 
■ de fiderio. Qui non gemit peregriniti .non gàudi* 
hit c ivi quia dè fidar ium nep efi in ilio ' La, fo- 
la mancanza di quello defiderio e fclude dalla vi- 
ta eterna, Quella dottrina c fondata fu Ile p'4- 
role di, Gesti Crlfto r-> ; Meati ‘coloro . (he hanno 

fame e jet* , della. £iufiìjtà , ; perchè faranno' fata- 
ti ;Gnài ; pW con(egoeq 2 ;a a cplqrp, che non 
hanno nè fame, nè feto .‘'.perche faranno puniti 
colla privazione eterna de ? beni , che non|yt»n- 
no defittemi i'. .e guellà privazione fata; ,fi. Joro 
difgrazia, perché farà congiunta èon una fame* 
fete etere*, e c$m Un eterho dìfperare $*>%-. 

,]f^Zlìtt,”V p - : r> -j %a . . S ! ■ fi l.-it-, V*. . 

. III. Offe rvtàmo tre co%. , £ y 

X. La difiinzione dèlia Fede ' $ Speranzi . La 
.Fede fa .vedere i beni eterni : ne Vnpflra la. cer- 
tezza ed il valore ! <1 ; .(labili fee immobilmente 



&cy alle difirezionU, alle Agitazioni » ed alle tu r- 
vbolenze della vita polente,. volge contìnuamente 
il cuore dell’ nomo ver fo quei beni, chela Fede 
gli m offra j e ve Io folle va mediante; ri fanto de- 
fiderio di polfederglj v e dì .rendertene degno. 

> . ; ■ ■ «-•••». «» . IL*?’ 
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Ili La Speranza crifliada racchiude quàlche fór- 
Ta di amóre verfo Dio fubirochè ella racchiude 
quello defiderio: poiché non fi defiderà ,. fe non 
il bene , che fi ama ; Onde quella defiderio rav- 
volge l’ affezione, e l’attaccamento a J Dio». L’og- 
gerto della fperanza no# è altro che pio confide- 
rato come fommo riofìro bene, ma bene che noi 
ancora non poffedtamo pienamente, che fperiamo 
un giorno di pofledere , e il cui pofTeflo ci rende 
eternamente beati : nè ciò: può concepirli fenza 
qualche amore . ' ; • 

Ma benché qualche fórra di amore fia racchiu- 
do nella fpetanzà ; nuflàdimfeno tjuefta virtù, co- 
me pure la fede , J non fi confonde J, nè 'fi deve 
confondere colla Carità. Elleno hanno tutte un 
tnedefimo ultimo oggetto, che è Dio: ma diffe- 
’rifcono fta loto per la maniera, con che Io riT-- 
guardano, per il rapporto, e per i gradiv V . 
V i; Per là maniera . La fede tende, verfo Dio-per 
iiadi Compiacenza nelle verità rivelate. La fpe- 
ranza tende vetfo Dio per via di defiderio de’be- 
ni promefiì'VL* carità tènde a Dio per via di 
•benevolenza, unione, amicizia fondata nella co- 
•municazidoe de-’benì Spirituali , 

2 . Per il rapporto . La fede fi; attacca -a '.Dio-,, 
come a prima verità, rivelante. La fperanza fi 
attacca a Dio , come a fomma felicità- prometta. 
La carità fi attacca a Dio- come : a fomma Bontà 
prefente . La fede confiderà, l’oggetto come cer- 
to ; e ficuro; la fperanza come difiante , c lonta- 
no.* la carità come ptefénte , ed intimo * a cut 
fi unifce ; 

jk Per I gradi 1 . La fede fi attacca alia divina- 
parola fopra tutte le cófe credibili ."'La fperanza 
fiattacca alle divine promette fopra tutte le co- 
fé fperabili . La carità fi attacca alta divina Bon- 
tà fopra tutte le cofe amabili-. Nè la fede , nè 
la fperanza ,. quando fono feparate dalla carità , 
ci elevano e tal grado di, affetto verfo Dio , 
ficchè fia dominante fopia tutte - le nòftre paflio- 

ni , 
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e ’l. noflro amor proprio ., Quello e rtferva-. 
2 alla carità . Per. la fede crediamo più a Dio % 
che ad ogni altro... Per la, fperanza confidiamo, 
p ù in Dio,,, che. in ogni altro.' Ma nù per la fe- 
. per la fperanza, quando fono difgiun- 

^te^-dalla, carjtà > amiamo, più Dio, o abbiamo, 
più. caro lui » che ogni altro. Quello h il ca-. 
c - rati ere proprio delincanti come ter^a virtù, teo- 

»/*«!$.. .. . : „ . t 

Siccome pero tutte quelle tre. virtù hanno rap» 
porto al cuore: così ciafcheduna racchiude uri qual- 
che movimento, del cuore : e ficcome tutre riguar- 
dano Iddio» e non fi. fermano ultimamente, che 
;i.n Dio così, il movimento, del cuore , fehbene, di- 
ve rfo. per la maniera,, per i rapporti » pei Sgradì 
nelle tre .v r jrtù, è Tempre un movimento, un af- 
fetto del cuore verfp Dio t e in ragiqm di ogget* 

; to , e in ragion dt fine/.,. , . ' ' , - . ' , ‘ M . . 

Ora qgni ^movimento dél.cup^e verfp Dio t: 
chiamafQ'dai' Santi. Padri in un fenfo più eflefo 
,4 hi or e y Dilezione Gititeli- ma fecondo i Tuoi 
gradi,, spicciola , e.,debole; o forte., e. dora inan- 
ime'. In quello., fenfo. più efie.fo intendiamo di va- 
lerci di tali, efpreffiont, con avvertirne una volta 
■ per- Tempre. i noftr.i lettori Ed è. bene conferva- 
^re il linguaggio de’ Padri , e malTìme dì Sart’A- 
/j»pllino , adoperandole nel fenfo‘lpiegatp' fj ' 

J. ‘ . *- < J +'•% \ • / 

t-7 r ' ^ejìa. Speranza « . 


te, . v * • 

peniamo- t. utm. piuiut»i %. »», «ms. «u i mezzi ^ p 
ciò ^chiaro, per la definizione della Speranza . 
/Non e già della. Speranza crifiiana, come di quel- 
la » per ; efempjo . d’mn, Ufijtólf di guerra , che 
UJpetta, dalla giufitzia e dalla bopta del Tuo Re la 
yqoippenfa d^fuO.i. fervizj.. La. ricompenfa viene. 
• ’ dal. 


. i.» 



Articolo III. 

dal Re 5 ma i fervici % che la, .meriranq ; veogtìncn 

3 al coraggio , dalla prudenza., dall’ ai^iviràT , e 
alla buona volontà dell’ Ufiziala ; cole tutte, che^ 
foro in lui indipendèntemente dal Ré , delle 
qu,ali ei non è ad elfo in Verun mo.do debitore^' 
11. Crifliano afpetta da Dio ben fidamente levi- 
ta eterna. , che dee eflets la ricompéofà delle fui 
opere buone ; ma ancora le /lede opere buone , ,ef 
là buona volontà, che' le produce » 

II. Querta dottrina e la fede della Chiefa , te, 
quale profefìà nelle fu$ preghiere che afpetta, 
tuffo da DtOj^' e che in fa tu. gli chiede, tutto , <e 
h . felicità ererna, e ciò , che vi condgce', U 
ile, la" Speranza } fa Carità V Fo'fpirito di peni- 
tenza, di preghiera ; d* umiltà » • .o.*t 

•t^Qtìefla Ja dottrina di S. Paolo, che avendo 
aitato quelle parole di Dio a Mosò (j) : 1q faro 
Jfii feri cordi a à pii mi piacerà di far mi/ericordÌA' ? 
W avrò pietà di, chiami piacerà aver pietà i con* 
crude cosi: (i)*C/b ^dunque non dipèndi nè dfi 
*tòluf \ che vuole , nè da colui , che corre , ma da 
Dio , che fà znif eri cord itt r Vf ‘ ' , ,v 

III. Egli e vero, 'come dice $. Àgofiino (5)ù 
tbe- 1 * uomo nontretie , n| (pera , nò ama ,, s’ei 
■tfron. lo; vuole; nò riporrà il premio della corfa, 
a cui Dio lo ha chiamàtb dall’alto , s’ei non 
: 'Corre colla fua volontà ; Ma Dio ò -quegli , che 
^prepara e di (pone la volontà;, è per queflo'dwe 
A portolo, che cib non è di colui , che vuole , nò 
di celiti V ohe corre , ma. di Dio , che fa miferìcor- 
ditt : 'èfpre/Iione viva, e pièna di fenfo , divino . 
Si replicherà forfè , che in tanto fi dice dall* A - 
portolo npn erte re dì chi vuole il volere, nongf* 
fere di chi corre la corfa^ ma’di Dio, che uJfa 
i'nii-fèncordia, perché fi ricerca non fidamente la 
Volontà dell’ uomo, ma anche la volontari Dìo., 
pex volere , e per correre alla falute? Se cos.l fpf~ 
; r,-. , >r:* ! 3 • fe v 
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ri tipi alia S. Agoflirid; fi potrebbe dunque dire 

K P ,lWfto , còlla T i f Z v?n.ì , cKc ,l 

ricerca non folahicnte la voloni'a di Dio , 
ina anche la volontà dtjtl’uomo . Or qu^ofareb. 
be direttamente cohtrarip a] parole , de 11 A ^ 
lo Non e ciò dunque 4* .dirfi, tir* e at , le ”" 
derfr laforza'délle parole A pofloHcIie^ ehe efpri- 
mono affai fortemente non effere dt cht vuole il 
volere*,' nfc di chi- córte la corfa, madi Dio, che 
ufa mifericordiai perché non h 1 nomo* ; rea Id- 
dio i che decide In. primo, che determina in pr»r 
mo, che produce in primo, come prima, ed in- 
timi U voUr/ f M. porrete ; all* U «te 

ausilo diritto pug ^uómo rapiti 0 , a. Dio fen?a .a 
r»<ipT(r, %' it difcórfo di S. iAfioftt'vP a 


A, ùi Zitte ardile a dire cbejj 0 fiO* v aq*™c. .»~ 
Dio, cbt fa bilfeli cor'dià , ni a cUlfuomo , che vao- 
h . ter paura di contraddire mani/ejìamente a San 
n •snyjrlftdere . aver e 9 li ditto con r*~ 


ji aiutai dopo rba preparar*;,... * ai cut 

nericar dia previene colar , che 

chè vegliai * fedita toiui x che vuole x fjflm* 

rerra pramefra era 

fé beatitudine, che' nqi spettiamo . V, 

•di perdeva la coiiqqiHà dt. ; cmefta -mra? -Forfè d?l 
Scoreggio e datili ipada^degl’ Ifraphit? ?t $op.ra,pbè 
*rnai § era fondata la lóro fpttàntt, fia perrapppt- 
tL al poffeffo di quel paefe, che ere .trofia 
ptt rapportagli*, batragire- ed -al Wtttrtre , che 
erano i mezzi di rendertene, P.adronv, -, £9” e 
• fopra loro iris de funi ? AfcoWniQ il% ^0 <- 


* 
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ta (0 • Il vojìro braccio ha [cacciato, U nazioni vi 
dai loro paefe , e vi ha fìabtlitQ i nofìri padri -^v\ 
Voi avete battuto e [terminati quefìi poftqli y peroc-, 
che non già col mezzo della lotqfpada. ;i qvft/i P*' So 
dri han conqurJiato ,quejìflytenra.\ foW 

braccio gli ha falvaf i > ma è fiata la, yoflra,‘dpi' éI 
Jìra , è fiato il voflra , ed il /«^p,^W ( (V®rri 5 d' 

flro 'volto j perchè voi gli avete , amati*,'. Eppure i> 
non erano gl* lfraeli ti > ,che -, marcialo vC&nupJVi VA 
Cananei, che ■combatte vana , che riportavano, la v!\rj 
vittoria : ma era Dicv, che gli facea. combatter»* ;.•< 
e vincere ,, che ifpirav^ loro il coraggio » $>davfc‘ ; >; 
loro de' felici fuccèflfi » Xàol yojìrq- qf uro, x [dice r.pik ks 
ri mente it Profeta, 3 noi abbatteremo i l{ »pfir?\ nemb i,-« 
ci: net vofìrò’ nome noi ci metteremo fotta i.pifidirtiib 
quétlìi che ft fot levano contro di n oi . It) non f per' . 
reto nel mio arco , e la mia fpada non , mi , falve- - q't 
rà . Siete voi , o Signore y.vb.e, ci fajyeYeteitf ulnare?, i\ 
fìri nemici] La vittoria nondipendeva r»è. 
sforzi dei coniba'^ihietùi^ né d^lla.lora bravurai,n> 
nel jm a ne g gjan ft rpi, Vj •. nwn bensì f)aìl’ajuto,4etìrh 
onnipotente, Iddio : ed eflì alpeMTYapp quello .a* :? 
juto perula Tede nelle fue promefTe » e perla con*, 
fidenza nella fua b opta . r ’< oio ii * Ai. 

V. Così la noflra Speranza non é fondata néi srs 
fu v rìoPri propri meriti,, poiché noi non neab*- ù 
biamo alcuno, che non fia un dono della pura 
liberalità di Dio » né Culle forze delja ipoflra'V-o*. .f.v 
lonrà , poiché da (e fletti, la npflra v yplon,tà nofiroq 
ha forza , Te non per II male, ,e non pub né £a,-ciU 
re , ré volere alcun bene , fe no» colla, grafia .»■> 
che^da il volere e P operare . ; EtJa é. fondata foli’ p<'b 
onnipotenza di Dio; Culla fua bontà ^infinita 
fulla fua fe delia nelle Tue promette ; fui comanda- 7 
mento , eh’ éi, ci fa di fpprare if| ^u) ># e • 

tutto da lui . L’ unione di iqtti, quefti ipo*ivi-.é-. vg 
quella, che forma e fofljene la notte* Speranza ^' :; 
;u - A * ri io . 
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VI • ar«*««» *"«/» ^“'LaFadè Ci «oftr.l 

tjfàìffi*»* fi»' % ni c id rJ 

,h v«o <>>• : : 

ra»Z<t- dice . Et £ i P . -i 'TT e de "• e ia Sperati- 

«SS .dtó a 

reità ‘jtltofo* rr® t ^frìify J at , 6 ton utftfc 

ffl'Sl^%iS«' data M Wi #S 

di me èd fìl tompiitiento delle file P r ® me .^fA ir -*• 
àl Ecci clb che fa U 

’^'S^à ffl£* dipendere dalla mia volon- 
n f* n>r,ev‘ farei perduto; 


^• °-’ 6 j; r « « Aeofllno, fi iotdm Deo da/nus , 

ZTSSgl^S, **"■ 

"vi'/." Scrt non vi Ca coftW'terl»., tt.e 
quella doli-*» coi; mtotì^mohi «r gono l <>«£, 
oinrno On iinguapeio * che' l ad eira ttiolto con- 
frario Va mjra fahn, fi dice ,M,pmd, h*~i 
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H Articolo III. 

t poteva mai Dio metterla in maggior Jìcurezzn , 
thè mettendola nelle nojlre mani ? Egli mi ha fat- 
to padrone della mia forte , della mia felitità , 
della . mia eternità. Se la mia [alate dipendere dal 
miglior mio amico y avrei qualche ragion di teme • 
re. Eia ella dipende da me colf a j ut o della gra - . 
zia , che non mi mancherà mai . Se io nón opero 
ia mia [alate y cffendone il padrone , mi merito un 
giudizio fenza mifericordia . , 

; Io confetto, che qui non riconofeo il 'linguag- 
gio della 'Fede. I Padri delia Chiefa , j Papi, ed 
i Concili non hanno mai parlato così. Mi fi di- 
ca pure con S. Agoftino, che Dio il quale mi hi 
fatto fenza di me , non mi giuflificherà, né mi 
falverà fenza di me: che bifogoa , ch’io voglia - , 
eh 5 io. operi , eh’ io fatichi, eh’ io combatta J e 
eie l’eterna corona non fi dà che a queflo prez- 
zo: mi fi eforti pure con Gesù Crifio a sforzarmi* 
d’ entrate per la porta Pretta , che introduce alla 
vita; con S. Pietro, ad affaticarmi fempre più 
di confermare la mia vocazione, e la mia elezio-' 
ne per mezzo delle opere buone: mi fi faccia pur 
fieotire, quanto fon reo di trafeurare l’opera del- 
la mia falute , poiché quella indifferenza non ha 
vetun’ aJtra cagione, che una volontà fregolata, 
che preferire alla fanità la malattia , làfch'iavltù 
alla libertà , i fa(fì beni si folo vero bene , che 
fi offre ad efla, ? che. l’invita a cercare lo lui il 
fUO.ripofo e la fua felicità : pu fi rechi pure a 
vergogna .una feelta sì irragionevole, sì ififeiifa- 
ta, e fé io prendp a fqu farmi condire, che vor- 
jei ver^ni^nte darmi a Dio,, t ma che non pof- 
fo , ' ettendo tràfpòrtato vèrfo altri oggetti dalla 
vio/eijZsa delle mie paffioni ; fi butti a terra que- 
fla vana feufa » e mi fi faccia .vedere , che 
non mi manca già il potere , ma 'bensì la volon- 
tà, poiché fe io voleffi da' doveto, opererei , mi 
fi dica pure col Concilio di Trento (i) , e con 

: S» . • 
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S. Agoflino, che Dio non comanda Cofe imponibi- 
li * ma che nel comandarci , egli ci ammonijceje 
fare c iò * che poliamo , ed a chiedere ciò , che non 
poffiamo ; e che egli ci a futa affinchè noi lo pof- 
fiamo . Non, vi b qui cofa alcuna , che ogniCri- 
fliano non debba credere di cuore, e confelTare 
con la bocca.;,' t ^ “ , < . 

-Ma ,che, .per rifvegliare là mia pigrizia, e per 
eccitarmi ad operare Ja’ mia falute , mi fi dica , 
e m.i fi ripeta > che io he fono il padrone ; che 
là mia eternità beata b nelle mie mani; e Che 
non fi, faccia menzióne dell’ ajuro della grazia * 
/e non incidentemente , Tenzà dirmi , che ella b 
neceflaria , ma av vertendomi folamente , che ella ’ 
non mi mancherà mai': quefio è un linguaggio? 
che tende ad annichilare (a Speranza cri (liana , e 
che non è proprio , fe non ad ifpirare all’ uomo 
una confidenza prefontuofa , alia quale egli è pur 
troppo inclinato per fe medefirrm. 

Vili. Coloro i quali dicono, che la mìa fa- 
iute dipende da me, coll’aiuto della grazia, che 
non mi mancherà mai , intendono, che l’ ajuto 
dì Dio, il quale mi b necefiarió pel potermi fal- 
vare , mi è Tempre prefente, e che da me dipen- 
de il farne ufo perla mia falute: e che quella gra- 
zia non fa altro , che mettere' la mia volontà in 
equilibrio; 9. di darle un potere ed una forza per 
lil bene, uguale 9 quella ^ che ha per il male 
donde ne legue , che, fe io mi determino a fare 
il bene, e ad operare la mia . falute, «piutrofioiìbb 
■• perdermi, facendo il male ; una tale determi- 
nazione non dipende già dalla grazia di Gesù 
Crifio ; ma b il libero atbrttid della mia volon- 
tà, che decide di fe medefimo, cdn l’aiuto della 
grazia si , ma con già per virtù di qùeflo ajuto . 
Ed in quefio fenfo appunto fi dice , che iofonfe 
il padrone della mia forte eterna. 

IX. Se folfe così , non avrei niente da chiede- 
re a Dio per rapporto alla mia fatate» Tutto b 
nelle mie mani , e non può efler meglio. La gra- 
Tomo li. ■ B zia 
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bontà ed alla f«a potere di cotti ptre l 

grazia in un pieno peri chiedetb adunque a 

fuo comandamento • lo & teffl pO favorevole 

vita e la fenili del corpo, te ^ t0 delle mie 
per ì beni della t . er . ra i e {fj re prefervato dagli 
Fmprète \ e gir cbtederb .d ^ dcbb0| fcrlon 
accidenti contrari- ^ p ror nefle , che mi , - 

de’ iingtwum*n> P'. t P tene , 0 e 1 ’ effetto 
fin*. * E'Jtiff “ ni . e de i q«»l< %» £°"r 
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ie io fate coll’ aiuto della prefen- 

W 3 quefla § r . a2ia 3 VQ : n on pub non dar- 
ne , ma 4 fecondo voi , n k v Que ft a 
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criftìaho, quanto ma! quello linguaggio moderno 
$’ allontani da i perinei p; della fede trafportando 
all' uomo i dritti inalienabili a Dio . 


DcìU Confidenza effénzUit alta Speranza 
crijìitna . 

. . V c* T ■' *> « 1 ' ' J 


b: 
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I. La dottrina della Fede circa 1| fondamento 
della Speranza ci (copre il fecondo carattere ef- 
fenziale a quella virrb, che b una ferma confi* ; 
denza d’arrivare alla vita eterna per mezzo d* 
una giufiizia perfeverante . Peroccne ciò cha fi 
chiama Speranza criOiana , non b già una afper- 
tazione incerta , lu e flurruanre dell* adempimento 
delle promette di Dio in noi , quale pub e (Ter la 
Speranza d’ uno \ che abbia prefo de* biglietti del 
lotto ; d’ un altro , che abbia meflb il fuo danaro 
fopra un vafcello; o di chi afpetta un dono prò- 
meflo da un uomo, la cui parola % incerta . El- 
la -bona ferma confidenza, che non lafcia nello 
fpirito diffidenza alcuna , nb ateuna dubbiezza , 
perchb b fondata falla parola di colui, che b la 
Verità, la Mifericordia , e l’Onnipotenza mede* 
fi fna . Quella confidenza non giunge certamente 
fino alla certezza attoiuta-, che appetitene alla Fe- 
de, come la certezza' che ho, che vi fia una fe- 
licità eterna preparata a i giudi , e gli. eterni 
fupptizj defiinati a i cattivi ( ne apporterò la 
ragione un poco piò fiotto ) ma ella na tutta 1% 
fermezza, e tutta la certezza, che pub avere in 
genere di Speranza . - 

Per farmi intendere, io mi fervo della compa- 
razione d’ un Signore ricco e potente, conofciu- 
to dappertutto per generofo , liberale , e fopra 
ogni' altra cola fedele alla fua parola. Quello SU 

f ,nore fa pubblicare in tutte le fue terre. la rifa* 
uzione da lui fatta di foccorrere con abbondanti 
ajuti tutti i fuoi vaflfalli, che fi trovano in bifo- 
gno , e che avranno la confideaza d’ andarfene da 
lai) per fargli conofcere il loro fiato, Ei ve gl’ 

B z y . in- 




Digitized by Google 



I 




z3* A R*r i cò £ o 1lH 

invita in una maniera preflantiflìma, e dà loro 
la Tua parola d’onore, che gli caverà dalla mife-. 
ria . Una tale prometta dalla parte d* un uomo , 
che può tare ciò , che promette , e che non pro^ 
mette cofa , eh’ ei non faccia, ifpira ella a’ fuoi 
vattalli (blamente una. fperanza incerta e vaciU 
lante ? Non concepiicono eglino una ferma confi- 
denza , dhe gli porta a ricorrere a lui , afpettan- 
do l’ efecuzione della -Aia parola ? Non hanno fo-’ 
pra di ciò una certezza fimile a quella , che 4 
ha di quel , che fi vede con gli occhi propri 5 nna 
non hanno però alcuna diffidenza, nè alcun dub- . 
bio fu Ila prometta del loro Signore: e quella 
confidenza è un’immagine e un abbozzo di quel- 
la ,' f che fa il carattere della Speranza! crifiiana^; 
ma 'immagine imperfetta, e debole abbozzo . 
Ini perciocché qual comparazione ira 1’ uomo del 
inondo iUpiù potente, e il piò umano * il piò 
liberale , e un Dìo ì eh’ è 1* Onnipotenza e Ja 
IVI i ferteordià medefima , che ha per noi vifeete 
ci padre, che vuol*, che noi il chiamiamo con 
quello nome nelle- preghiere che gli facciamo'? • 
IT." Db e ragioni 1 confiderabiliffime fottengono 
accora quella confidenza, e la innalzano* (opra, 
"tutte le fperanie"umanè . * 3 , ?:»'• ;r -, 

La prima, che io ho toccalo in una fola pa- 
rola , e di cut pochi corijprendono b forza, 'fi è 
il comandamento, che Dio ci fa di fperare in 
lui , e di mettere in lui folo rutta la noflta con- 
fidenza Tutte ie Scritture, ed i Salmi tn.parti- 
«olare , fon ripieni di qoefla verità, e fi può di- 
re, che’ non v’è aletìn* altra , la quale ci fia piò 
fpeflb inculcata , che l’ obbligo di confidare in Dio 
in una maniera fermi dima . Tutto ciò, che ,ci . 
Eviene infegnato fu quello propofito nelle Scrittu- 
re, (i può" riferire a quelle parole dell’EccItlìalH- 
ro (r) : Vói cketemeté ii’Signofje\ Jperate in luì : 

9 ftntirete gli effetti della ]ua mifericordia , che 

— — ^ vi 
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vi ricolmerano di gioja (l) .... Con fiderate , fi- 
gliuoli miei , tutti gli uomini , /o>jo rr*/- # 
le nazioni ; ? fappiate , che di tutti quelli , 
hanno fperato nel Signore^ tiefifuno è mai rifiato 
confufo (2) . Guai » coloro ; che mancano di' cuo- 
re i , che non fi affidano in Dio t e che Dio per que- 
' fia ragione non protegge . Guai a coloro , che han- 
no perduto la pazienza » che fi fono fiancati d* àf- 
pettare /’ ajuto di Dio (?). . .. Quelli che temono 
il Signore , avranno pazienza fino a tanto che egli 
\getti gli occhi fi opra di loro . Tutto è conceduta 
ad una confidenza ferma e perfeverafite .* al coti- 
. trario tutto è negato ad una fperanza dehole e 
vacillante, e che fi fianca d’ affettare 1’ adempi- 
mento della promefla di Dio. Il vero colto, che 
noi dobbiamo a Dio, come fuprema Verità, fi è 
di credergli quanto parla , e dì affidarci in lui 
quando promette : e quella fidanza dee efler tale, 
che nè le difficoltà , nè gli oftàcoli , nè la prova 
de t ritardimene di Dio non pollano farla vacil- 
lare. Perciocché fi perde tutto, perdendola con- 
fidenza ; tenendoli Dio offefo ed olrraggìato da 
colui , che non fi confida in lui ; efièndochèr uò- 
mo medefimo , che è menzognero di fua natura, 
non pub foffrire, che un’altro uomo fi fidi della 
fua parola . 

La feconda ragione di confidarci in Djo Tono 
le prove, che ci ha dare dell’ amore , che ha per 

; noi . • • ' ‘ - ..' V > -• 

La prima, che comprende in qualche maniera 
tutte le altre , fi è il dono., : che «i ha fatto, dal 
fuo proprio Figliuolo. Egli è giunto finoaque- 
fio eccedo inaudito , di fagrificare il fuo unico 
Figliuolo per falvarci , fenzachè noi di ciòIoj)re- 
eafiìmoj fenzachè noi lo fapeflìmo ; fenzachè noi 
fofiìmo o meno ribelli, o meno ingrati, o meno 
impenitenti . Egli ci ha mefiì , dito così , a paral- 
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* "fello con lui , e ci ha preferiti. Egli avea ufa* 
40 tutti gli altri mezzi per richiamarci à fe, Be- 
/>, «eficj, gaftighi, iftruzioni , miracoli: maqueflo 
era ancora troppo poco per lo foo amore. Ci ha 
donato il fuo. i|ì e,fìo Figliuolo, e lo’ ha dato a 
e morte per nói . Se egli non ha rifparmiato fi fu» 
proprio Figliuolo, dice S. Paolo (i) , e fi lo ha 
. t data a morte per > tutti nói ; che non ri darà egli , 
dopo averci dato lui 1 Come mai ,c dopo tm tal 
dono, poflìamo noi temere, che abbia meflo al- 
io» limite, 6 alcuna riferva negli :alt ri fuoi doni 
riguardo a noi.? Dando il fuo Figlittólo 'per noi 
iìj fi ha dato tutto .. Non vi è cofa dopo di ciò , 
» che noi non polliamo, e nòn dobbiamo fperare j 
» .alò yi è cflifa, cbé non ci fia . pròmeffa . Le gra- 
le piò potenti , gli aiuti i piò efficaci, la 
Viatoria dfiUe più terribili e più lunghe provè % 
la perfeveranza in mezzo a ciò che i demoni e 
. gli uomini poffono impiegar* di più lufinghiero 
© di più crudele., il trionfò della carità /òpra l* 
inferno ed il fecole congiurati .contro di offa » 
x. fanno pftrte.del donò, cheli Padre ci ha fatto 
^«del fuo Figliuolo: Quomod» non eri am eum ili» 
^ omnia nobii don avi tf 

La feconda prova dell* amore,' che Dio ha per 
noi , fi ò. PappIicaZiono , che.ci ha fatfa de i me- 
liti del fuo Figliuolo , chiamandoci alla cogniZ'o- 
ne dai fuo nome, e ramificandoci per il Battem- 
mo, il quale ci ha dato ingreffo nella fua Chi e fa, 
i c diritto ai Sagramenti , al a Comunione de’ San- 
ai, ed al Regno eterno. Dopo una graziarsi fe- 
gnalara, che motivo non abbiam noi di/tferar la 
^giuflizià } e la- felicità eterna , dt cui già* poffe- 
diamo le primizie/ Per quefìo dicea' S. Paolo a* 
jFilippenfi (z) : lo fio unii ferma confidenza , ' che 
; colui , che ha cominciata in voi P opera della vojl'ra 
„ j alate , la perfezionerà fino al giorno di Gesti Crifto «. 

• w .. • p '. , ' ^ ni: 
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■^r, III. Oltre quelle prove generali dell* amore di 
g Dio ve ne fono delle particolari. a ciafchedano cti 
sii noi., che vengono al foftegno delle prime per for- 
r ..tificare ja noftra confidenza . Tali fono le gra- 
o>i\zxe , che Dio ci ha fatte, e fe fi può dir così , 

5. Ù le difiinzioni , e le feparazioni, che egli hamefc- 

fe per fua mifericordia tra noi, e molti altri. I 
ù fedeli , fono più proflimi alla falute che gl’infede- 
. li , per il dono della fede che han ricevuto da 
ir Dio. Ei dilìingue poi per il dono della pietà 
l quelli che hanno una fede viva e .animata dalla 
f .carità, da quelli la cui fede è morta. Ei fepara 
; la carità fuperficiale dalla carità. fondata T confe r « 
.>vi. mando la carità per mezzodì varie prove, eper- 
tJ fezionando in tal guifa 1* opera della falute . Quan- 
, to più vi fono di quelle feparazioni , -tanto più 
s yi fono motivi. di-confidenza , _• • 

0 ’ Del reflo, quando quelli differenti motivi par- 
U ticolari e perfonali mancafiero a taluno, non .gli 
, é .perciò mai permeilo, -per quanto gran peccato- 
c n egli fia, di mancare di confidenza :• r. perché 

6. non vi é più alcun ajuto per un peccatore , fu. 
bitochb ha perduto la confidenza in Dio: 2. per- 

s.chénon fon già gli effetti particolari della bon- 
- tà di Dio fopra di noi quelli , che fondano hf nò- 
-vftra confidenza in lui ,- ma bensì la fita bontà me- 
-fidefima, e la fua potenza conofcvute per mezzo 
4 .- della fede, ed il comandamento che ci ha fatto 
,r di fperare in lui. Iddio dunque effendo Tempre il 
-s'medeGmo , «.non potendo nfe la fua mifericor- 

1 dia, né la fua potenza effere efaurite dalle più 
-senormi iniquità; non vì éheffun peccatore , che 
* .>; non gli debba l'omaggio d’ una confidenza fenza 

limiti ed immobile ; ed una tal confidenza é quel- 
la appunta, che apre a quello peccatore la porta 
£ della falute . Che cola vedeva il buon ladrone 
in tutta la fua vita, fe non delitti ? Che mez- 
zo aveva mai di ripararli l Che poteva egli ag- 
giungere al fupplizio giufiamente meritato , che 
egli foffriva , fe npn fe un* accettazione, che pa* 
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reva forzata ? Che opere buone aveva egli da 
nrefentare al tribunale del fupremo Giudice , ove 
già flava per comparire?. Che mOtiv.i perfonali 
potevan foflenere la' fua fperanza? Su qual efem- 

pio fimile, che fotte a lui noto, poteva ella 
fondarfi ? Eppure egli ardifce di fperar tutto da 
Gesìi Crifto , dalla fua bontà , e dal mento dei 
fuo (angue , che ei vede fcorrere . Non mette 

alcun limite alla fua confidenza , perche la » che 

la mifericordia di Dio, e la carità di Gesù Cn- 
■fto non ne hanno veruno . Egli non ha niente : 
una prende neLfuo Salvatore tutto cip , che g i 

- -manca : e-queflo appunto è quel jche , gli ottie- 
• je quella rifpofta di falutei 

e ha oggi tu farei meco in par a a i/o . Ghe la- 
tebbe mai divenuto queflo peccatore , fé avelie 
mifurato 1* efteofione e la fermezza ^lla fua fpe- 
tanza fopra il numero, ed il frutto delle grazie 

* -lieèvute? v.\ Wr.,fc’» \ «, .* ** a . 

-iV IV; Io trovo in foftanza in °el paflo del 
fermone' di. San Bernardo fopra il Salmo AV.. 

- 1utto‘CÌìa,--che ora ha detto: ed e fu quelle 

- parale .del Salmo: 'Signore, voi fiele la mia 

ìfperanza. ‘ «' ; r • j- 

Qualunque cofa io intraprenda , e faccia , dice 
. ouetto Santo ; da qualunque cofa io mi allenta- 
ni J qualunque cofa io defideri ; voi fiele , o Signo- 
re , tutta lamia fperanza . Perchè quefia fola J Pe- 
ra nza io fo capitale d* ottener l'effetto ck tutte le 
vojìre promeffe. Quefìa fperanza è tutto il fonda- 
■ mento della mia afpett azione . Pretendano pare gli 
altri di dover eftere confideratt pe oro menti : fi 
vantino pure di rottare il pefo del giorno e del 
calda .... quanto a me , io trovo tutto il mio be- 
ne nell' attaccarmi a Dio r nel mettere tutta lamia 
fperanza nel Signore mio Dio .. •• Se voi mi pro- 
mettete delle ricompenfe , fpereru d' ottenerle per 
mezzo voflro , fe mi fi muove guerra ; fe il _ mon- 
do efercita contro di me il fuo furore ; fe lo f puti- 
to maligno freme di rabbi* contro' di-nae ; Je la 

( e*r- 
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Carne mi tormenta con de fidtrj conti $rj allo [piri- 
co ; tutto il mio foftegno farà di. [per are in voi . 

Ecco , fratelli mici , quali debbono effere i nofìri 
[entimemi . L 1 avergli è un vivere della fede j- e 
— nejfuno pub dire dal fondo del cuore , Signore , voi 
fiete la mia [petanza , [e non colui , ai quale lo 
Spirito Santo ha perfuafo di abbandonare tutte le 
[fu e cure , e tutti i fuoi penfieri al Signore ... , . Se 
noi abbiamo quefti [entimemi nel cuore } e perchè 
differiamo di rigettare onninamente le fperanze ve- 
ne , inutili , ingannevoli , mifer abili ? È perchè non 
attaccarci con tutto l'affetto della noflr' anima , e 
con tutto il fervore del noftro fpirito , a qutfta fpe- 
ranza sì [oda , sì perfetta j sì felice ì Se alcuna co- 
fa è imponìbile al noftro Dio ,• fe vi è qualche co* 
fa difficile per lui ; cercate qualchedun altro fuori 
di lui , in cui meliate la voftra [per anza , Ma egli 
pub tutto colla fua fola parola a*. Se egli ha iriJo- 
luto di falvarci da qualche- .pericolo [ubico ne fa- 
remo liberati . Se gli piace di darci l avita . * la no- 
flra vita è nella Jua volontà. Se vuol darci delle 
ricompenfe eterne j nienti impedi f ce , eh' ei non fac- 
cia quel , ch'ei vuole • Ma fe voi non dubitate del- 
la facilità . colla quale Iddio pub fare tutte le cofe 
voi avete forfè qualche diffidenza della fua volon- 
tà? Certamente le teftimonianze r che ci ha date 
- della fua buona- volontà , non Inficiano alcun luogo 
al minimo dubbio , e meritano^ tutta la noftra fe- 
de ( 0 . Non vi è, dice Gesu Csifio , alcun amo- 
re più grande, che il dare la propria vita pe* 
fuoi amici . E come pub mai quefla Maeftà infini- 
ta mancare a colui , che mette in effa la fua fpe- 
yanza ) poiché ella ci raccomanda tanta dì confida- 
re in lei ì No , Iddio non abbandona mai coloro ? che 
fperano in lui. Egli verrà in loro ajuto , dice il 
Profeta ( 2 ) , e gli Libererà. E perchè ? forfè a cagio- 
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filate fP% are f / B JJ iziaì „m quella , che vie- 

appunto confili? / £ / , n . da jl a , fede - Da 

7/ dalla legge, ma di mty io gir . 

qualunque afflizione & j a molte afflizioni . 

Ifatdi* . ?*• TnTZtì ei ritmerà U yoftr> 

Le coniazioni , del 9 Andanti y purché voi 

anima y faranno ancor J a/t ?i , che a Iw , purché 

non. abbiate- rie U*,. ^ - . p urc f,è voi [penare luta 


. non. cerchiate il vojiro r ys p- vo mo ,. che a* 
tener ma tielPA re fi a to. canfufo nella fi a 
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Della Speranza, >„ 

THlppefi (ih aver egli una graoxomidenw, che 
Dio compirà in etti la Tanta opera della loro fa- 
late, da lui cominciata, nientedimeno gli «torta 
un poco dopo ad affaticarli con timore, e tre- 
more per la loro Calore (a) . Gum meta & tre -» 
more veffram (a interri operanti nt . • 

II. E ciò , che. vi % da oflervare v fi è , che 
pare, che S. Paolo fiabilifca la confidenza , e il 
timore fopra il medefimo fondamento. Io ho- una 
ferma confidenza , dicagli ^ che colar, ri quale ha 
cominciata tn voi la fanta opera delta falate vo* 
lira, la perfezionerà e la compirà, adunque non 
Culla buona volontà de’ Filippefi, nò fu Ha fedel* 
tà, colla quale, cooperano, alle grazie (ft UKJ * 
fonda l rApofiolo la Tua’ confidenza ì, ma unica-* 
mente f» quell’ »fieilb , che avea cominciata, in 
eflì l’opera della loro fai u te, « da etti dipende il 
compirla. Dall’altra parte egli vuole, che te- 
mano, fi tremino, affaticandoci in quell opera j 
perche la loro falute dipende da Dio , e dalla Tua. 
operazione nel loro cacre * -c‘- ~ 

Xonruttociò quelle due cole non fi confondo* 
*0 5 fi tratta folamen te d’intender ben* la dottri- 
na di S. Paolo - La noftra falote 'e nelle mani d 
un Dio onnipotente, infinitamente buono, * che 
col darci il fuo proprio Figliuolo, et ha dato i 
contratte gni i piò indubitabili del fuo amore- 
Abbiamo dunque confidenza, che egli compirà 

in noi ciò, che ha cominciato . V /• 

Ma le noli re frequenti infedeltà,, la noftra m* 
gratitudine pottono diffeccare la forgente delie lue 
grazie , e pottono obbligarlo ad abbandonarci * 
Egli Ò pieno di bontà per noi ; ma noi 1 offen- 
diamo ad ogni momento ; ed allontaniamo da noe 
«nella mano falutare, che et vuol guarire» Sic* 
come egli non ci dee niente , dobbiatn temere 
«Ite finalmente non c» abbandoni a noi Rem , 

E «he 
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che non ci perdiamo . I Santi mede fimi , dice S. 
Leone il grande (i), hanno motivo di tremare, e 
di temere f che fe vengono a infuperbirh allavijìa 
delle loro opere buone , non fiano privatt dell ai* 
to della grazia , eJ - fr M* • “ ll * 

loro debolezza naturale . n . 

HI. Quello mefcuglio di -confidenza é di una - 
te inette V uomo in una fit nazione tale quale gl 

rr.rr.rU per glawn f* fal “" 

-nre ferva egualmente dalla ficurezza e dalla dii pe 
dazione , .due eternità da temerfi ugualmente nell 
affare della falute. Se la fua confidenza folle fen 
* rimore , ella degenererebbe ben predo in una 
Irefuhrione ed irr una ficurezza , che lo addor- 
^Serebbe .• Se il fuo timore non fqlTe tempera- 
lo o addolcito dalla confidenza , egli arriverebbe 
Ano alla tubazione, all’abbattimento , e al a dt : 
foconi* eh. gli "farebbe perde re o fpmco d, 
tireahiera, di vigilanza,- «r di travaglio . 

^ Fali dee dunque temer tutto da fe medefim , 
daUa fua debolezza, dalla fua difgraz.atk inclina- 
jjone al male ydatìr fua iuperbia , dalle fue in* 
fedeltà, e dalla fua ingratitudine : ma dee fperar 
'tutto dalla bontà e dalla mifencord.a infinita di 
Dio • Egli "de# temere , quando penfa , che non 
fa niente di certo full’ eterna fua forte; e che 
nub accadere, ch’ei fia abbandonato alle fue te- 
nebre ed alle fue inclinaziont , perché conofce di 
meritarlo. Ma dee confidare , che quefia dtfgra. 
«ria non gli avverrà, e che perfeverera fino alla 
Ine coll’aiuto di Dio, del quale per verità fi 
conofce indegno , ma che Dio medefimo gli co- 
manda di fperare , che é attaccato alla fermezz 
della fua- fperanza. Perciocché la Scrittura c» fa 
ficurtà in mille luoghi , che tutti coloro , che 
mettono la toro confidenza* in Dio, non refteranr 
so confali - - • 


( 1 } f. Leo ferm. t. d« Bfiflk. 
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i .* 

articolo IV. 

Degli effetti della Speranza crijliana l 

V E ne fono fei principali * 

Ella ci diftacca dalla vita predente . Che 
attacco può avere alla v ha colui , il cui cuore 
fofpira verfo del cielo, e che fe ne confiderà già 
come cittadino , per la confidenza , eh egli ha , 
di abitarvi in eterno? Noi, dice S, Paolo (t) , 
che prediamo le primizie delio fP"** 0 ' 
dentro di noi nella afpett azione dell) 
figliuoli di Dio , che farà la liberazione di > nofln 
corpi (a) . Perchè noi fiamo fa vati per la Speran- 
za’ Or quando fi vede ciì>, che fi e fperqto, que- 
llo non è piìt Speranza j perche come mai fi / pere- 
[ebbe quel, che già fi vede ? Che fe noi Speriamo 
ciò, de ancora non vediamo , noi fi afpett temo con 
pazienza. S. Agofiino entrando ne enumeno 
di quelle ultime parole, dice, che il fc« ltetl ® 
Criftiano fotte la vita con P^ienza , e riceve la 
morte con piacere * Patienter vtvit , delettabiliter 

m °[t ! ci anima, e cMncojaggifce Servire 
Iddio Niente apparifee difficile a chi e fiimola- 
lo dal' defidetìo, e foflenufo dalla fperanza della 
ricomperila eterna, la quale non e altro ck^D.o 
medefirno. Ho Spinto *1 mo pwre , dicpi^avi 
de (?■) ad effluire f empie i vojìrr comandamenti 
a cagione della ricomponi. Apprendilo da San 
Paoli che roaravigliofo effetto ptodocefle^ Mo- 
se la fede 'e la fperatira delle promeffe • S 
la fede effendo Mosè divenuto grande , jtnunzro 
a, fati di figlinolo della figlia f- rnycne, 

, vo lle piatta ejjere afficelo ,fo) pop^ do 
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Dio , che godere il piacer paleggierò del peccato ? 
giudicando , che l' obbrobrio di Gesù Crifto foffe un 
più gran teforo r che tutte le ricchezze dell' Egit- 
to , perchè ei rayvifava la ricampenfa., 

III. Ella ci foftiene. nelle tentazioni , t ne! 
mezzo de’fi-eri attacchi r che ci danno i nemici 
interiori ed citeriori > in quella guifa che un’aii- 
cora tien fermo un vafcelìo in mezzo alia rempe- 
fla . Quella appunto i la comparazione di S. Pao- 
lo (i): Spem , quarto ficut anchotatn habemus ani- 
m* t ut ain ac firmar» . La fola grazia ci pub ren- 
der# vittorióG (z) . Uomo infelice eh* io fonai Chi 
tni libererà da pjuefto corpo di mirtei La grazia 
di Dio per Gesù Crifto nojìro Signore* E appunta* 
la ferma fperanza di quella grazia £ quella % che 
.ci folti ene e ci incoraggifce ; perchè Tappiamo , 
che Dio , come dice lo fteffo Apoflolo (?)> è fe- 
dele e eh* ei non permetterà , che noi fumo tenta- 
ti fnperiormente alle noftre forze ; ma che ci farà 
trar vantaggio dalla tentazione naedefima affinchè' 
poffiamo perseverare, e perfeverare fino alla fine. 
Iddio (è 1’ ifteffo S, Paolo (4) , che ; parla ) vi 
confermerà fino alla fine , e vi conferverà puri ed 
trreprenfibili per il giorno della venuta di Gesù 
Crifto. Iddio , che vi ha chiamati alla focietà del 
fuo Figliuolo Gesù Crifto , è fedele e verace , 

IV. Ella ci confoia nelle afflizioni e nelle per- 
fecuzioni , che abbiamo a foffrire nella vira pre- 
dente» e produce quella pura gioia, che provana 
i gi ulti nel mezzo dei più grandi mali, fecondo 
quelle parole di Gesù Crifto (5) : fa) farete feti, 
ci , quando per cagion mia gli uomini vi cariche - 
ranm d r ingiurie y vi perfegui ter anno r e diranno 
fai fame me di voi ogni fona di male .Conciatevi » 
«fati ri/plender la voftra allegrezza perchè vi è 
tifer fiata nel cielo una gran ricompenfa . S, Paolo 

— - - - '•' * rap- 
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rapprefenta l'opra di ciò in una maniera ammira- 
bile i. fen tintemi di cònfidenzà e di gioja , co* 
quali egli foffrìva a villa della gloria eterna » 
travagli , i pericoli » e le afflizioni d’ogni forta , 
annette all* Apoflolato (i) . Noi fiamo veffatiy 
dìe’ egli, dà tutte le forte d 7 afflizioni ; ma non ne- 
fiamo opprejfi ; noi ci troviamo in dette difficoltà 
infupevabih , ma non vi foccombiamo : noi fiamo 
perseguitati , ma non fiamo. abbandonati : noi fia- 
mo precipitati , ma non periamo (2) ». Per que- 

llo. noi non perdiamo il coraggio : ma benché in noi 
fi diflrugga. l'uomo, efteriore , contuttociò l'interiore 
di giorno in. giorno fi rimuova : perché le afflizio- 
ni si brevi e sì leggiere della vita prefente ci prò - 
ducono il tefo eterno d' una gloria fublime ed in - 
comparabile . Laonde noi non confideriamo le cofe 
vifitbili , ma le invi filili : perocché le cofe vifibi- 
li durano folamente per qualche tempo ,. ma le in- 
vi [ibi li fono eterne , -v. • • 

V. Ella bandifee da! noftro fpirito ogni inquie- 
tudine per la vita prefente ella ci rende fogge t- 
ti agli ordini della Provvidenza , ed alla condot- 
ta,. che Dio tiene fopra di noi in ordine alle co- 
fe temporali , e ne* divertì avvéniménti della vi- 
ta.; perché ella ci. dà là confidenza , che egli, a- 
mandoci come'' Tuoi figliuoli , fia attento a* rioflri' 
bifogni , e regoli tutto pehnpft.ro maggior bene a 
ehe ciò, che è in apparenza un contrattempo,, 
una perdita,. una disgrazia , fia realmepta un be- 
ne, per noi, che contribuirà per un effetto delia» 
fiua bontà infinita alla noftra eterna falute ; che* 
fi a o una,, prova per purificarci' e per perfezionare.- 
la noftra cari tà[ y e farci crefcere nell’umiltà j op* 
pure un gaftigo di mifericordia , che ci avyifa dii 
ritornare a lui' per mezzo della penitenza . Non; 
mofiriamo imp azienza ( dice'Giuditra}» nei mali 
eh* fpjffi amo {$): ma confidtrando , chequefii fup-- 
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pìizj mede fimi fono ancora molto mitfpri de’ nofiri 
peccati’, crediamo i che tjuejìi flagelli „ co\maii 
Dio ci gafliga come fuoi fervi ^ ci fon mandati 
per correggerei j e non per perderci . 

VI. Finalmente ella ci eccita a prepara con L 
fìanza, e c’ incoraggi fce a perfeverare nella pre- 
ghiera: e quello è quello , che fi avrà occafioo 
di dire nel piccolo trattato, che feguirà, dppo r 
ché avremo detto qualche cofa dei peccati cpntry 

la foeranzà'-r 1 " t :: : v» &;iv; f i;sb 
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V E ne fono di quattro fpecie : peccati di di- 
fperaziorie , fc di pfefanzione, peccati, con- 
sta la confidenza nella Provvidenza, e contro la 
fommiflìone alla Provvidenza . ... v„ -v. r\ •- 

:» - , ,/ e . * • ». '• v . ' , „ . , o 

■ ■ v.** 1 ; ; /.</ ■. X k V(( , : 

i peccati di dif per azione, 

.t-.it o t sino jft sin è 

it 


QueHh fpécie di peccato contro la fperanza fi 
divide in cinque altre fpecie. ; 1,4 

' ’-'T. Difpèrare fdrmalmente di poter attenete .il 
perdono de’ fuoi peccati, confideraodo fidamente 
fa lóro gravezza, e la pena, che meritanoj fen- 
'za fare attenzione alla mifericordia infinita di 
Dio . Tale fu il peccato di Caino; tale quello 
di Giuda; peccato il più orribile di tutti agli 
occhi di Dio, perché P oltraggia in quello ae’ 
fuoi attributi, del quale egli e y fe é permeilo 
Il dir cosi, più geloTo, ed al quale defidera più 
che gTi uomini rendano omaggio con una confi- 
denza fenza limiti. 

II. EfTere fpaventato dalle difficoltà della vita 
crifiiana e della converfione : effere rifpinto dal- 
la violenza delle tentazioni , e così abbandonarli 
alle fue palfioni col fallo penfiero, che non fi 
auò venite a capo di vincerle; come uno che fi 

*f-‘ ' la- 
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lafciaffe andare alla corrente d’un fiume ». dopo 
qualche leggiero sforzo, e ancora fenza aver fatto 
ceppur quello, per andare contro il filo dell ac- 
qua ; come appunto i Gentili , de quali parla S. 
Paolo (l), che e [fendo , die’ egli , fenza alcun • 
freranza , fi abbandonano alla dtjfclutezza , ec. Ve- 
dete un’ immagine di quello peccato in quello 
degl’ 1 fraeliti (2), che rinunztano alla terra pro- 
ni efla , (paventati da ciò, che vien loro riferito 
dell’ alta ftatura degli abitanti, e deHa forza.delle 
città di quel paefe . Qu eli o peccato 
fatta nel tempo fleffo alla mifencordia dt Dio , 
e alla potenza della fua grazia : e fi può giudi- 

care dal gafiigo degl’ Ifraeliti , quanto Dio fi ten- 
ga offe fo di fimili difpofiziom. Ch Potrà adun- 
que éjfer f alvo ? dicevano gli Apofiolt (?) » fen ’ 
tendo parlar Ges'u «rido della difficoltà della fa- 
iute dei ricchi. Ma egli nfponde loro; Cib e ;w- 
Voffibile agli uomini: ma tutto e poffxbtle a Pio. m 

III. Ammettere volontariamente de penfierx 
di diffidenza circa la filate , ..dirottano l’uomo 
nella inquietudine , nel a malinconia, e nella ina- 
zione; fiato funefto, che conduce finalmente alla 
difperazione, fe non fi ripigliano 1 fentimenti di 
confidenza nella bontà di Dio , che eccitano al 
travaglio ed alla preghiera. ■ 

IV. Stàncarfi dei ritardamenti dt Dio : e per- 
dere il coraggio fotto preteflo, che da lungo tem- 
no s’implora il fuo ajuto , e che queft’ajuto non 
Viene , che non fi fa, a quel che appanfce , aU 
cun progreffo ; che fi ricade femore ne’ medefimi 
difetti ; lo che produce fptfle volte lo fìeffo effet- 
to , che fi * veduto nel numero precedente. Que- 
fla materia avrà il' fuo luogo in uno degli am- 

1 coli della Preghiera . . 

V. Effere abbattuto dai mali delta vita , da- 

S u 
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gli accidenti avvetfi, fino a defìderar la morte , 
precifamente per eflerne liberato ; loché fuole a- 
vere il Tuo principio nell’ impenitenza del cuòre, 
ed è un contraflegno , che non è viva in lui la 
fperanza.. Perocché il dcfidérare cosi la morte ò 
molto diverfó dal difgufio della vita nei giufii per 
il desiderio dei beni celefii . 

V . ‘ j ' * 1 ' > ‘ - • •? *» - 

Peccati dì Pref unzione * , , : i 


-% * *v i a * \ 1 

Si pecca per prefunzione in. quattro modi . 

I. Afpettare gf. Te medefìmo ciò, che dipende 
folamente dai foccoiiò gratuito di Dio . "Tale é 
il peccato . ito - ' ' 

i. Di chi credo , che la tua Calure fìa pelle Tue 
mani ; che Dio veramente gli dia una grazia - di 
lume e d’invito,- ma che ciò che viene in fe- 
quela di quel» lume e di quello invito, e che 
rende l’uno t i’ altro efficace , voglio dire il 
'Buon volere s l’opera bugna Venga primiera» 
mente da nei, contro la dottrina formale di S. 
Paolo qu^tfe dice, .che Dio è quegli , che 

opera in »o; : ri t volere e P azione fecondo il fuo 
beneplacito . . . . ■ ' b 

a. Dì chi , conformemente a quella dottrina 
òrgogliofà , differifee la fua conversione , come dna 
cola , cb*_ V, e che farà Tempre a difpofizionedel- 
la fua volontà , lenza penfare a quelle ter- 
ribili paiole, di Gesù Crifto ai Giudei (2) : lo me 
ne vado , e voi mi, cercherete e morirete nel vojlro 
peccato : né a.ciò , che dice la Sapienza eterna 
nei Proverbi (j) : Perchè io vi ho chiamati e 
voi non avete voluto afcoltarmi .... perchè avete 
rigettati tutti i miei configli , e non vi fiete acquie- 
tati alle mie riprenftoni , io pure ride fi alla vojìra 
rovina , e.v* infunerò , quando vi aceaderà ciò , che 
temete , ...e quando la morte piomberà [opra di 


voi 
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„ i"vot come' una tempefla ... allora ejji »/ invocht- 
,s ra«»o , fd «> non gli e f anditi r mi cercheranno fin 
f dalla mattina y e non mi troveranno . ' 

et II. Lufingarfi temerariamente d’aver la grazia, 
i e d* effer giuflo , e ripofarfi in quefto penfiefò . 
i? Molti fono colpevoli di quello peccato . 

1. Quelli che fi fondano fopra un’ adduzione 

ricevuta fènza aver mutato vita , nè fatte opere 
di penitenza » - - *' ' ‘ . . „ . 1 

2. Quelli che flabilifcono l’opinione della loro 
giuntala;’ fu delle pratiche efteriori di devozione 
e di cOfifiglio, quando trafcurancHa pratica de’ 

i comandamenti di Dio', * delle maffime del Van- 
gelo , fenza la quale non pub effervj vera giufli- 
s.zia. Guai a voi , dice Gesù Griflo ai Farifei (O* 
che pagate decima dèlia menta , dell aneto , e del 
• mìnimi» erbe de* voftri aiardì- 


féde ?'i ■* * f " , • . 

Quelli che fi pavoireggianò deli’ offe r vana» 

- «fieri ore dei cOmandamentl, e s’ immaginano, d’ 
effer giufli ed innocenti agli ©echi di Dio , per- 
chè- la loro vita è efènte'da delitti , e irreprenfibi- 
le davanti agli uomini,! e che pet quefìo fi pre- 

- ferifeono agli 'altri, come il Fàrifeò , che diceva C2): 
.Mio Dio vi^ringraziéy che non fono come il r>. 

manente degli uomini ,' che fono ladri y ingiù fi , , «. 
dulteri ; nè come ancora è quiflo Pubblicano . - 
i 4. Quelle che offendo hi uno fiato peccammo- 
~ f o , fi acciecano fopra di ciò volontariamente, e 
fi lufmgano d’ effer giudi , perchè fi appoggiano 
fu delle decifiohi riiaffate , o folla falfa idea , che 
hanno della bontà di Dio , ! il quale , come elfi 
dicono con una -fpecie'di beflemmia, non la guar- 
da co$ì per la minuta ; \‘ 

- I’l I * 


(1) Matth ■ »J. »J. 
Qe) Lue. *■ a. 
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III. Appettarli^ che Dio darà la fua grazia., 

1. Senza procurare di far ufo di certi mezzi e- 

fìeriori , che preparano 1’ anima a riceverla ; co- 
me di'fepararfi dalle occafioni profiìme del pec- 
cato , di nutrirli di buone letture , di fare una 
vira occupata, ec. '\ . •*. . 

2. Facendo conto , che la grazia della conver- 

fione e ii perdono de' peccati- non ci mancherà 
al fine della vita . ■ 

3. Tentando Iddio còn una temeraria confiden* 
2a , eh’ ei ci concederà gli ajuti neceffarj per fug- 
gire il male, anche allora quando ci efponiamo 
volontàriamente alle occafioni , o entriamo fenza 
la fua vocazione e fenza fuo ordine in uno fia- 
to, nel quale' fc difficile la falute. 

4. Lufingandofi di poter placare Iddio con del- 
le limoline , r o altre opere di carità, fenzachè fia 
necelfario di mutar vita ; lo che è, fecondo i fan- 
ti Padri, tré Voler corrompere il fuo giudice. 

5. Finalmente pervadendoci , che Dio fia prón- 
to fempre a riceverci in grazia fua : da che li 
conclude, fenta penfare a mutar vira , che, pur- 
ché fi dica in ‘punto di morte un buon peccavi 
( mentre così appunto fi va dicendo ) Iddio non 
arrancherà di perdonarci tutti i nofiri peccati . Ma 
non lì confiderà , che fe per una parte egli % ve- 
rilfimo, che Dio è fempre pronto a riconciliarli 
col peccatore , che ritorna a lui con tutto il fuo 
cuore .• per l’altra egli è indubitabile , non efTer- 
vì cofa più rara , che un tal ritorno in un uo- 
mo , che fia vivuto per lungo tempo lontano da 
Dio j che la couverfione del cuore non è opera 
d’ un momento; che ella ha i fuoi principi ed i 
fuoi progrefii; e che, fecondo il corfo ordinario 
della grazia, ella non arriva alla perfezione fenon 
dopo un lungo tempo, dopo lunghi combattimenti, 
e dopo penofi sforzi . 

Quello Pentimento sì comune tra i Crifiiani po- 
co iftruiti , e sì perniciofo alla maggior parte , 
ita il fuo principio nella falfa idea, che hanno del- 
la 
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la bontà di Dio. Si rapprefenrano Iddio come un 
padre debole, cbe avendo un figliuolo difubbi- 
diénte e libertino, lo fgrida, e lo minaccia di 
farlo riferrare , e di dtferedarlo. Il figliuolo Tene 
ride, e continua a vivere fregolatamente . Final- 
mente però , agti avvilì che gli vengono , che le 
minacce di fuo padre fono piu ferie, eh’ ei non 
pelila , e che s’ ei non vi bada bene, farà dileg- 
uato ,• fi prefenta con aria d’ un. figlio mollò da 
pentimento ; fi getta ai piedi di» fuo padre; im- 
plora la fua clemenza colie lagrime agli, .occhi, e 
battendoli il petto, gli protetta d’efler rifoluto 
certamente di mutar vira.. Il buon uomo lorpre- 
fo con piacere di una mutazione tanto improvvi* 
la , piange di tenerezza e di contento: rifiabili^ 
ice immediatamente il fuo figliuolo nella fua buo- 
na grazia, e fi fcotda di tutto il palliato . Poco 
tempo dopo il figliuolo ritorna a , fuo i, primi di- 
foidini , e riviene di tempo in tempo a rappre^ 
fentare il petfonaggio d J un figliuolo pentito e loti 
tornello . il padre, che nom -ha la^ctrza.d) reg- 
gere alle fue lagrime ed alle lue piomefle , gli 
perdona tutto ogni voltat cb’ei ne Io. prega: ed 
il figliuolo fi prevale di quella debolezza , per 
continuare a vivere neHifctertinaggia, ficurQ eh* 
ei troverà fuo padre fempre pronto a, tìepdergli le 
braccia. Ecco preeilamente P idea , , che li ha 
della bontà di Dio , "idea falla e ingiuriofa 
ali’elfere lupTemo, la quale non v< .fe- bilogno di 
combattere, ballando. V elpotla ; pe;r far vedere 
quanto ella fia indegna di colui , che. e la Veri- 
tà, e la Giu!ÌÌ2Ìa, e non pub nb elfere isganna- 
to con una falla apparenza di converfione , ne ri- 
cevere in fua grazia colui * .eh’ ei fa non edere 
/convertito. Quando voi cercherete il Signore vo * 
Jìro Dio , dice Mose (1) , Voi lo troverete ; fe pe- 
rì) voi lo cercate con tutto il vojlro cuore , e in 
tutta /’ afflizione della vo(ìr ì anima , 

IV. 
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IV. Egli è ancori un peccato di prefunzìonè - , 
il confidarli nelle fue ricchezze , nel Ino credilo , V 
nella Tua nafcita, nel favore dei grandi, e non 
in Dio ; il fondare il buon efito dle’Vfuot diff- 
gnr, e delle fue imprefe fopra fe medefimo, 

ai 

5Ì30E 
or? 


za 


pra i fuoi lumi, fulla Tua credenza ,- fol Tuo av- 
vedimento , come colui r » del quale parla il Prq- : * 
feta (i) : Ecco quel? uomo, che mn ha riguar da- 
to Dìo come fuo foflegno ; ma che ha theffo la fu a ", 
confidenza nelle fue grandi ricchezze, e che jj'$f 
prèvaluto del fuo vano potere . La maledizione di 
Dio è fopra quelli uomini prefpntuofie pièni di 
fe medefimi (2) ;• Maledetto è colui , che mette U 
fua con faenza nelP ttomo , che fi fa un braccio , di'. 1 * 
t ai ne i ed ii età-' cuore fi ritira dai' Signore . T,L' 

* , r--** r-jbiìàL' !*«.*, r/ t-iq ot- • r* 

1 Peccati. , che attaccano la giufìa confidenza 
nella Provvidenza » ‘ 

: t - , * ih sn U V... .U.^uii-r. U *nr.ois 

Ve ne fono due > .1* diffidenza ,* e la- confidèu- r 
r prefontuofa . . _ " • 

Ir Diffidenza : lElfere inquieto circa I* av.vern-’ v f 
re ; impiegare tutti! i< Aio! penfieri bèl* temporale, 
trafeurando Jq fpirituftlé , e 1* unico neceTario : 
ricercare degli appoggi, delle protezioni, e degli 
flàbilimenu : creder tutto perduto , quando ven- , 
gono a mancare gli umani foccorfir.Peccato, che ?l 
non è meno grande ^perthiè temone". Percioc - f " • 
che la Scrittura ci raccomanda per tutto la con- ‘ ' 
fidenzar in Dio * ed una confidenza intiera , e feti-' 
zi divisone . Scaricatevi , dice il Profeta (j) , òf/ 
tutte le voflre inquietudini fopra il' Signóre tà e- 
gli vi (alleverà , v. Gettate ? dice- S. Pietro t4) » 
tutte le voflre inquietudini nel fuo feno , perchè e- 
gti medefimo fi prende cura di- voi. Non vi \ co- 
fa adunque pii» ingiutiofa a Dioiche ri non' fi, 
dàrfi di lui tn pi t ;L*.y -u di t'f ; ;»« ; 

. f r pVa.’S» »>•••* i.* *’»e „ t r ’’ 'JJ, 
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II. Confidenza prefontuofa Efporfi temeraria- 
menre a qualche pericolo fenza-neceflìtàj contan- 
do fulla protezione di Dio^ * Si vedono taluni , 
che affrontano t pericoli con .allegria di cuore , 1 
per la perfuafione in cui fono, che un libro , ' t 
ch’ei portano adoffo, una. corona , uno fcapola- 
re, una pierTa i gli difenderanno da ogni finiftro J ~ 
accidente. Quello fi chiama tentare Iddio, com * 1 ■> 
rró la proibizione della Scrittura Non tentabft 
Dominum Deum tuum * 

Notate, che in ciò, che riguarda le cofe tetti- ’à 
potali, i peccati di diffidenza fon più comuni ; ‘ 
tutto all’ oppof!o dell'affare della falere in cui la * 
prtfunzione è più ordinaria , che la difperazione 
e la diffidenza. Ciò proviene dal concepir noi 
molto più vivamente , e dal defiderare molto più 
ardentemente i beni temporali , che gli. eterni . 
Perocché l’attività riguardo a un bene è propor- 
zionata al defiderio, che fi ha di acquifiarlo , ed 
al timore che fi ha di perderlo . Or noi defide- 
riamo d’aver un bene, temiamo di reffarne pri- £ 
vi, a proporzion dell’idea, che ne abbiamo . Co- 
mechè dunque noi concepiamo deboliffimamenre 
i 'beni eterni , per quello gli defideriamo e gli cer- 
chiamo altresì debolmente . Noi non rinunziamo • " 
alfa fperanza di quefli beni , ma ci acquietiamo 
fu quello pùnto colla prefunzione nella mifericori 
dia di Dio ; e riferbiamo rutra la noftra attività, 
i nofiri timori, le noflre inguietudini-, e le no- 
flre diffidenze per quelle cole, che- più amiamo i 

Peccati contrarj alla fommijjione agli 
ordini della Provvidenza, 

1. Lafciarfi abbattere dalla malinconia per eli 
accidenti finiftri della vita, come fono le pèrdi- 
te dei beni, le difgrazie , gli efilj, la morte de* 
Tuoi, congiunti , ec. Quello ecceffo'di triflezza 
viene da una mancanza. di fede e di fperanza. L*.. 

A polirlo parlando della prone de’ nofiri congiunti. 
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48 Articolo V. 

e delle perfone , che ci fon care , non vuole « 
che noi ce ne affliggiamo, come i Pagani , che 
non hanno fperanza (1) : Non contrifiemini ficut 
& cetsri , qui fpcm non babent . Ei non ci dice , ■ 
come oflerva S. Agoflino, che mai non ci afflig- 
giamo di tali privazioni ; ma bensì che noi non 
ci abbandoniamo alla triftezza come quelli , che 
non hanno veruna fperanza . 

2. Arrivar fino a, mormorare contro Dio in 
quelle occafioni o in altre limili : o almeno il 
loff'rir con impazienza le pene, le avvertita, che 
avvengono , ed in particolare gl’ incomodi del 
proprio flato . 


Della Preghiera ». 

Noi divideremo queflo foggetto in dieci arti-^ 
coli . i..Efporremo che cofa fra la Preghiera, e 
le fue varie fpecie . 2. Da fua neceflìtà, e fopra 
che cofa ella fia fondata. 5. Il fuo principio. 4. 
Le difpofizioni , in cui bifogna trovarli per pre- 
gare utilmente . 5. In che tempo li debba prega- 
re. 6 . Quel, che bifogna chiedere nella preghie- 
ra . 7. Le condizioni neceflarie per pregar bene . 
8. Diremo due parole dell’ orazione mentale . 9. 
Della Preghiera pubblica . io. finalmente delle 
Preghiere, che fi fanno alla beatilfima Vergine , 
ed ai SaDti. . : 

./ARTICOLO I. 

Che cofa fia la preghiera % e le fue 
f' ' varie fpecie. 

L A parola di Preghiera pub efler prefa in due 
fenfi , l’uno piu ampio; e l’altro pili fret- 
to : Preghiera in generale .* Preghiera pròpria- 
mente detta . . . 

IL 
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D.'ELLA PREGHrER^^ ; : v ■ 4p. ,.‘ 

t. La preghiera in generale e un'elevazione 
dell 1 animi verfo Dio . In quell© fenfo ogni pen- 
derò di Dio congiunto con.un buou movimentò 
dell* volontà , e una preghiera^ ^adorazione 
la lode ,, il riogràziamento , i" fatati defiderj il--' 
meditare le gràndezzedi Dìo, ed i mifterj di Gesù. 
Crifìo |p uno fpi rito tl’ adorazione , 'il formare 
tìeUa fjrèfenz* di Dio nelle fante rifoluzioni ; r®&, 
Cerirfi a lui;- tutto quello fi cliiama pregare . I*’ 
Salmi - ,. ed i Capticifono pieni dì quelli fentiroenti ► 

2. La Preghiera: propriamente detta, b una dì- - 
manda,, ed. on’ umile, iuppiica , che poi iodirhs'-'i 
ziamoa.Dio , per ottenere dalla fu a miferico'di* 
i beni , che crediamo per U fede , e che defide* 
riamo ed appettiamo per la fperanza . Noi pei- 
tanto abbia tno prlncipal mente in mira kr preghie- 
ni' prete in quello fecondo fenfo , come una fé- , _ 
queìa della fperaiiz* Crifiiana . Or fopra di ciò f 
vt fòrO:da offervàre due cófe . 

Li prima;, che la preghiera così in refa non V 
.qu-afi mai fe parata dall’ adorazione , dilla lode , 
■dii ringraziamento, ec . ^Tutti quelli diyerfi mó-- 
V-tirvènti dell’ ànima fon mefcplatl ne’Salmi e 
tutte le preghiere né Con compqué; ed entrano 
nelle formale delle preghiere pa-rJ:icotaTv , fpecial- .? 
mente di quelle della mattina,' e deila fera , 

La feconda, che , . quantunque fia velp', come 
or orà.hò detto, che noi abbiamo principalmen- 
te i.0 mira la preghiera pròpriflrnen.t'e detta ; con- . 
tuttocib vi faranno negli artìcoli feguentt molte 
cofe., che, converranno generalmente ad ogni fot* . 
ta di preghiera , 

I J I. La preghiera in generale fi divide io ptf- 
gfei era. mentale., ed.inpreghierà Vocale l , 

L’ una fi chiama mentale , perchb eUa è fotta 
interijore* Ella confifie nella elevazione deir àni- 
ma verfo Dio, e non b fiv’efiita d^alcune parole ' 
Là; preghiera vocale b cr£ì chiamata, perchè 
colui che prega , efprime i tuoi defideri , è i mo- 
vimenti dtt ItiO'cuore con delle parole- j i^rhe-ts 

Tomo II, C pa- 

: -t> ^V( ■» 
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pò Articolo II; 

parole nafcono da quelli per.fieri medelimi , e da 
. q u e 0 i movimenti , come erano inaimi nella boc- 
ca di "David ; o Cu che elle fieno tante formole, 
(e quali avvertono quelli', che le recitano , ad en- 
trare ne i fentimenti , eh’ elle esprimono, come- 
quando noi recitiamo i Salmi . •’ ' - 
La preghiera fi divide ancora in pubblica , e in 
particolare ; il che tutto fi fpiegherà nel progreflo 


ARTICOLO V. 

- fr - * ** * • y* . , ■'», • f » # . 

Necejfità della preghiera , e fu che còfa 
ella fi* fondata . 


I, T A preghiera prefe nella fua idea generale- 
JL< per Un’ elevazione della mente , e del cuo- 
re a Dio r .è uti omaggio dovuto dalla Creatura 
intelligente alla fua fovrana maeflà, come al pri-’' 
ir.o edere , al principio c-d al fine di tutte le cofe . 

Cosi uomo, in qualunque flato fi ^orriìderi , 
i obbligato ad abbaflarfi davanti alla maeflà di 
Dio ; a meditare le fue grandezze, $ le opere ma- 
■pavigliofe della fua fapienza , e della fua potenza} 
a lodarlo, a benedirlo, n ringraziarlo, a slan- 
ciarli verfo di lui con frequenti atti d*amore ; 

, Quella Ipecie di preghiera fi fa ancora nel cie- 
lo ; e fidamente vi è più continua, più fubli- 
me , e più perfetta: ella è l’unica ..occupazione' 
de’Beati, i quali vivono d’amore, d’adorazio- 
ne, di lodi , e di rendimenti di grazie. 

Fermiamoci qui un momeritoi pet alfiftere in 
in ifpìrito a quello (penacelo il più bello di tut- 
oli agli occhi deila fede , ove S. 'Giovanni nell’ A- 
pocalilTe (i) ci rapprefenta l’occupazione eterna 
de i Santi nel cielo . Egli vede intorno al trono 
<li Dio ventiquattro vecchi , che hanno Tulle loto 

ufle delle corone d’oro ; * innanzi al trono, * 

-* • * , ' ■£ • 
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intorno al trono quattro animali mifteriofi, che 
dicono continuamente giorno e notte : Santo, Santo, 
S ant o è il S ignote onnipotente , che era , é che è , 
e che farà. Ed i ventiquattro vecchi fi proftra- 
no davanti à colui , che è aitilo fui trono ; «do* 
vano colui , che vive ne i fecoli^de* fecoli , e met- 
tono le loro corone a -piè del trono, 'dicendo t 
Voi fiele degno , o Signore nofiro Dio, di ricever 
gloria , onore , e potenza, perchè avete crealo luta' 
té le cofe , e per la polirà volontà fufliflono, e fo- 
no fiate create . , • *' 

Dopo di ciò egli vede r.el mezzo de* quattro 
animali , o .de i vecchi, un Agnello come una 
vittima fcannara (i) , e lente i quarrrO animali e 
i ventiquattro vecchi profìrari davanti alj’AgneU 
Io, che cantano un Cantico nuovo, e chedico- 
no t -Signori voi fiete fiato meffo -a morte , 

r col Vofìro f angue ci avete ricomprati per Iddio , 
d' ogni tribù , et' ogni lingua , a.' ogni popolo, e 
di* ogni dazione , e ci aVete fatti Re e Sacerdoti 
de! nofiro Dio. Nello fletto tempo milioni , e mi- 
lioni d’ Angeli , che fono intorno al trono, di- 
cono ad alta vóce (2) ; Li Agnello , che è fiato 
me (]o a morte , è degno di ricever la potenza , la 
divinità , la fapienza, la forza , fi onore , la glo- 
ria , la benedizione . 

Finalmente egli vede una. moltitùdine innume, 
rabile di tutte le nazioni , di tutte le tribù , di 
tutti i popoli, e dirotte le lingue, t Stanno in 
piedi davanti al trono e davanti all'Agnello ve- 
lini di bianche vedi , con delle palme in mano; 
e dicono ad alta voce; Glorili al fiojìro Dio, ed 
alf Agnello , per averci fatvati , E tutti gli An- 
g.eli, che iono intorno al trono, fi profirano colla 
faccia per terra , e adorano Dio , dicendo { Amen, 
benedizione, gloria , fapienta , ringraziamento , 
onere, pounZa , e fortezza al nofiro Dio ne' fecoli 
de' fccolt ; Amen , 

. c 2 N. La 
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II. La preghiera , confnlerata come dimanda , 
era necefiaria all’ comò hello dato d’innocenza 
perocché non elfendo . ancora in poflfelTo delia fe- 
licità eterna, dovea defrderarla , e dimandarla: u-* 
milmente a Dio, chiedendo altieri la continua- 
zione dell’ ajuto, del quale avea bifogno per 

giungervi.. 1 ' 

Ma quella preghiera gli è divenuta più parti- 
colartfcente, e più indilpenlabilcnente neceflhrik 
dopo la .fua caduta. . 4 -, . ■* ~ .'•‘r. 

i. Quella necelììtà é fondata full’ tftrema pò-* 

verrà , in cui è ridotto P uomo per il peccato. 
Ei non ha niente, e non ha dritto a niente . Quella: 
è una verità, di cui rimbombano pritnieramenre-, 
le Scritture , ove il Profeta (i j li prefentaa Dio 
come un povero, un bifognofo (2), un mendico, 
un abbandonato (3), che a quello lo!o titolo irti-- 
plora li (guardie la compaflior.e di Dio : ove Ge- 
sù Criflo qi alTicura, che noi feDza di lui nonpof- 
fiamo far nulla : fine me nibil potejìis facere (4) : 
ove il fuo Apoflolo ci dice; che cofa avete voi , 
la quale mn abbiate ricevuta (5) ? 2. Tutte. le 

preghière, della Chiefa , delle quali ecco qui alcu- 
ni efempj. O D/o, noi diciamo , il quale vedete, 
che noi non abbiamo alcuna forza , cufloditeci al 
di dentro e al di fuori . O Dio , da cui procede 
tuttodì ) , che è buono , vi fupf licitiamo ad ifpi'r ar- 
ci de* fanti pen fieri , ed a farceli efeguire me di a n* 
ie la condotta del vofìro fpirito (6) . Certi quelle 
preghière noi domandiamo a Dio tutte le cole Cen^ 
za eccezioni; ajuti efleriori di provvidenza : Al •> 
lontanate da noi tutto ciò , che ci può nuocere , e 
concedeteci tutto ciò , che ci pub contribuire .al nojlro 
bene dj) : lume per difeernere il bene e il male'; 
prevedeteci , Signore , in ogni tempo e in ogni /«o* 


<0 CO Pf. d>. f. co Pi : 14 i<5. 

(O Jean. iy .(O t. Carini k. a. 7. 

C<0 *• Dota Hi Qva ef cpf u.c Mere della 1 . /m/m . 
( 7 ) 5 . Dove, dopo Pzfquis. , 
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Della Preghile a , 

fio , coi vojìro lume (i): fanti penfieri , Tome ab- 
biamo ora veduto ne’ verfi fopraccitati : buona 
volontà : Fate sì , che la nofìra volontà fia fem • 
Pj e a voi [aggetta (a) : forza di compiere, e per- 
feveraoza nel bene ; Fate [ratificare il bene , che 
è in noi , e con[ervatene il [rutto per mezzo id'una 
i pietà fervente: ln[ondete «e’ no fi ri cuori un* impref- 
[ione del vojìro amore , la quale non goffa effere al- 
berata da coffa veruna ; affinchè i fanti deflderj ,-che 
voi c' infpirate , reggano alla prova di tutte le ten- 
tazioni (j)./- Tutte quelle preghiere fon fondate 
-fulla Fede. Poiché adunque laGhiefa chiede tut- 
-to ; qued’ è una prova certa, che ella crede come di 
.fede, che. tutto ci manchi, e che da Dio folò noi 
jjoflìam tutto ricevere . Laonde ia fede della Chiefa 
flabilifce la neceffiiàdi pregare, e la maniera, con 
.cui ella prega, t una tediraonianza della fua fede . 

2 . La necedìtà della preghiera fi ricava da, qu e- 
flo, che Dio, il quale pub folo riempire colla 
fua liberalità i bifogni dell’uomo, ma che ndn 
g 1 » é debitore di cofa alcuna, non concede 1 vern- 
ina grazia, fe non fe alla preghiera. Quello ha 
bifogno di edere dichiarato. 

Gesù Crifto é la forgente cii tutte le grazie : 
ed egli (ledo è la grazia foftanziale, edfenziale , 
e divina. Egli ì (fato promedò agli uomini per 
una mifericordia di Dio gratuita, che ha preve- 
duto ogni defiderio, ed ogni preghiera . Ma 
Dio non ha voluto mandarlo , fe non dopo che 
gli uomini hanno per lungo tempo deGderata, e 
follecitata con ardenti preghiere la fua venuta . 
Finalmente Gesù Crifto é venuto.* ha formato 
U. fua Chiefa colle fue preghiere, e col merito 
del Tuo fangue : e Dio dopo quello tempo non 
concede alcuaa grazia, fe non le a’delìderj , alle 
* ' • c 3 pre. ; 
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p(£ghiere , ed a* gémiti , che quella fpofa manda 
continuamente Ve rio. di lui , unendoli alle preghie- 
re ed a x ineriti di Gesù Cri Ho La cotvvetfione 
e la giuflificaz'o.ne d,e’* peccatori , la perfèveran- 
za de x giudi, l’accrefc'imenro. delle grazie, tutto, 
in una parola , daj primo foflfio. di vita lino alla 
ro.nfumazione di quella vita pec la perfeveranza 
finale e la glorificazione degli eletti , tutto è da- 
to nell’ordine effettivo della mifericordia di Dio, 
e tatto è ottenuto, nell’ ordine imperativo dalle 
preghiere della Chiefa, E quefigt fe vero, ancora 
in certo, fenfo dell’' effetto de’ Sacramenti ,. il qua- 
le viene da, Dio, nella .via. effettiva y vien da-’Pa- 
fiori nella via rmnlfteriale ,• viene anche dalla 
preghiera nella via. difpofitiva , ed impetrati va : 
e perciò i Sagramenti, che hanno per fe forza 
dj produrre la grazia, ogni uqo fit prepera colla 
preghiera , e la loro amminifirazione è precedu- 
aa , accompagnata , e feguita dalle preghiere della 
Chi.efa >' ~ 

j. Una nuova prova della necefljtà della pre- 
ghiera, è i| comandamento e L’ efémpio, di Gesù 
Crifio , Ei ce ne ha fatto, un comandamento. : 
Vigliate y e pregati, (l) : Vegliate e pregaje , afr 
finché non cadiate nella, tentazione ( 2 ),. Vegliate , 
e pregate in ogni tempo ( 3 ) . Bi fogna f empie pre-. 
gare y e non i fiancar fi giammai . Egli ce ne ha da- 
ta i’ efempio, perchè paffava. bene fpejfà la- notte 
■ ‘nel pregar, Dio 1 4) . E nella fua agonia dell* orto, 
di Getfemani raddoppib le fue preghiere 
fiat in, agonia prolixius, orabat ,. Con, cib , dice S. 
Agofìino. (6).quefio dii/in Saldatore , che, ha pre-. 

< goto sì utilmente per. noi nei giorni della fua car- 
ne } e che^ negli fplendori eterni della fua gloria ti* 
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ceve ed e f audì f ce infume col fuo Padre celefle e 
nofìre preghiere , non ha fati* altro y, che mojlrarct 
P efempio che noi abbiamo a feguire . 

Il medefimo Satiro,. dopp aver detta, che con 
quelle parole , chiedete , ed otterrete : cercate e tra- 
vere te : picchiate , e -vi farà aperto ; colui .che fa 
dare i veri beni a’ fuoi figliuoli» vuole obbligar- 
ci a pregare arduamente ^domanda , perche eg i 
efige ,d a noi » che noi lo preghiamo , giace ie a 
quel, che ci è neceffario , primach^ noi gli o- 
mandiamp 'cofa veruna; e rilpoude, che non e , 
eh* egli abbia bifogno delle uoflre preghiere per 
conofeere 1 nofiri defiderj, mentre not non mi' 
fiamo occultarglieli.' ma è, die’ egli (iK a JPfi‘ 
chi i noflri defiderj fi tifveglino , e P infiammino 
coir efercìzio della preghiera , e et rendano capaci 
di ottenere ciò , eh'’ ti ci prepara. Pere e cw x 
’ eh * ei prepara è qualche cofa di grande , e la no- 
■tira capacità i molto Pretta. Or noi faremo tanto 
Jfiì ì capaci di ricevere , e riceveremo con tanto piu 
di pienezza quefla gran cofa , che l occhio non ha 
venuta y che P orecchio non ha f entità , chetamen- 
te dtlPuomo non ha mai concepita ; la .ricevere- 
mo , dico »• con tanto più di pienezza , quanto l 
avremo creduta più fedelmente , fperata più fede •» 
mente , e più ardentemente defiderata . 

A R TI COL O IIR 

Qual fia il principio della preghiera . 

j. T A preghiera ha per principio Io fajfito di 
' jL Dio, chiamato da. un Profeta Spirito di 
grazia , e di preghiere ; Jpiritum gratta &pre- 
cum (a). La_ preghiera , che domanda a Dro i 
veri beni, non viene, nfc può venire dai noi . ie 
noi non fiam capaci d' avere da noi fiejfi > come 

Cu da 
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da noi fleffi neppure un buon penftero , / ’e Dìo, non 
ce ne rende capaci (i) \ come mai' porremmo noi 
, Sollevare da nói'fleffi H n offro cuore a Dio per 
mezzo di' fanti dtfiderj ? La noflra povertà è ta- 
,le , che a noi tutto manca , e fino la fletta pre- 
ghiera , a cui fon p.romefli j»)i altri beni V ■“ Nói 
non. polliamo, da noi flelTì nè aver la confidenza 
• di ricorrere a Dio, e- di chiedergli i veri beni, 
uè defiderar quelli berti: noi non conofciamo 

nemmeno i noflri mali , nè t rioft ri bi fogni j obi 
" fiamo immerfi in una tale in (ed Abilità’.* ed in. un 
tale accecamento , che amiamo il ooflro flato , 
per quanto. fia .deplorabile-:- e fe Io fpiritodi Dio» 
iaon viene in ajurp -della "nóflra debolezza , s 5 ei 
non ci apre gli òcchi, e non ci*' fcópre Dabiflb 
di miferla , in cui fiamò , ‘ e la mano falutare , 
‘ «he .fola pub trarfene , è i beni che ci fon pre- 
parati , e che dalla miféricordia di Dio ci fon of- 
ferti ; s’ei non c’ ifprra il defidério, e la confi- 
denza dì chiedergli al'Padre celefte ; fe non forma 
egli flefloin noi quel giro ,' e quel gèmitoinef- 
fa bile di cuore., che Dio afcolraj noioon pre- 
. gheremo mai ; e neppure fapremó mai Cip , cheTa 
d 1 uopo chi edere lidia preghiera. *'Lò fpirì't ò ,* <frce 
S. Paolo. (2) , ci «juta netta nojìra debolezza ì pe- 
tócche noi non [appi amo domandar niente conte bì- 
fogna nella preghi epa.: ma lo fpirito domanda egli 
fieffo per noi con gemiti ineffabili: e colui che pe- 
netra il fondo de{ cuori , fa beniffxmo quali fono 
i defechi) dello f) trito , per eh* et non domdnda per 
ti fanti , f e non ciò, che è fecondo Dìo. 

IL Sarebbe un fad.abufo di quella -* dottrina 
che è una verità di- fede, if vivere fenza precau- 
zione nella diffrazione del mondo, 'in occupa- 
zioni, alle quali uno fi dia tuttoquanto ; e pre- 
tendere di gtiiftifiafcfi con dire , che nOn fi ha lo f pi- 
rite di preghiera affollila mente neceflarioper gufiate 
. *.-» . /- a - 
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Il ritiro» per fanti fica re le occupazioni, » folfir- 
Yare il cuore a Dio, e che fi afprtia che lo Spi- 
- rito Santo fi compiaccia di venire a (buggere il 
ghiaccio del nofiro cuore, ad infiimmarlo d’a- 
more per Iddio, e a predarvi quei gemiti ineffa- 
bili, de’ quali parla S. Paolo. 

Dico, che il dìfeorrere, e l’operare in ral ma- 
niera farebbe un fare abufo della dottrina della 
fede da me ora efpofia . Lo fpirito di Dio fe ri 
principio della preghiera; ma vi fono certi mez- 
zi efteriori , che gli preparano l’ingrefTo nel cuo- 
re, e per dir così,' ve lo invitano. All’oppdfto 
vi fona delle cofe, che formano da fe (Ielle un 
ofiacolo a! fuo tngrelTo in un cuore. L’afpettare', 
che venga quello fpirito, quando fi fa il potàbi- 
le per rifpingerlo e tenerlo lontano , fe un tentare 
Iddio , fe un cniedergli de’miracoli , che certamen- 
te non ha promeflo di concedere-a tali difpofizio- 
aì ... -• .• 

HI. Un Crifitano, a cui Dio abbia fatto la gra- 
zia di conofcere il pregio d’un sì gran dono, teu 
me e febiva diligentemente tutto ciò, che vt fe 
contrario, letture e converfazioni , non fola men- 
te pericolofe per li cottami , ma aheora di perdi- 
tempo , che non fervono ad altro , che a ditàpar lo 
fpirito, c ad inaridire il cuore ; fpertacoli, il cui 
effetto fe anche più pericolofo , che quello delle 
letture j vita di giuoco, di videe , d’inutilità, di 
trattenimenti; occupazioni tutte, che fanno per - 1 
der di villa Iddio, e ri grande affare della falu- 
te. Egli teme fin tutto ciò, che può contriflare 
lo fpirito dì Dio , come dice S. Paolo , una cu rio- 
fu à , un moto di fuperbia , un’azione fatta con - 1 
tra l’ordine , un difetto trafeurato , una vana com- 
piacenza nella Tua giuftizia, il defiderio della lo- 
de e dell’approvazione in cofe ancora, che la 
meritano; egli teme, -dico, tutte quelle cofe , 
percbfe fa , ch’elle polTono mettere ofiacolo a’ 
buoni penfieri , ed a i fami d?fiderj . 

Per Lo contrario egli tifa tutti i mezzi più pro- 

Cf. P r i 
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prjh ad attrarre in fé Io fpirito. di- preghiera , e 
confervarjo, ed; a fortificarlo vita feria e ritira- 
ta , mortificazione de i fenli , letture fante, vi- 
gilanza fopra tutte le fue parole e fopra tutti, t 
Tuoi pafli : fopra i Tuoi defiderj *-e penGeri roed^ 
fimi , per non lafciar entrar niente, nel cuore, fe 
non ciò che pub portarlo a Dio . 

. IV. Noi dobbiamo, difcorret qui come- fi. di* 
fcorre per la guarigione, d’une malattia , e pren- 
der, per modello la condotta* che in elfa fi, tiene.. 
Dip folo b quegli, che ci guarite*,.' e noi oe fu- 
mo petfuafifiimi . Ma peraltro, ufiamo i rimedi,, 
ed ofiferviamo la regola la piti propria per difpor- 
re il, corpo alla guarigione, che afpettiamo da 
Dio e che egli ordinariamente non opera , fe 
non in fequela di quelli mezzi . £ quando abbia- 
mo, ricuperata la fanità benché fia. Dio, che ce. 
la conferva * ci crediamo, nientedimeno, obbligati 
d’ aftenerci da tutto ciò , che adefla b contrario 
e>d’ ufare > djikl di; fare gli efercizj, che (li- 
miamo, i. migliori per fortificare il temperamene 
IO .. L’applicazione q facile 

A.RTICQLO IV., - ' / •• 

* ’ - » * ■ 

In. quali difpofizioni ft debba efftr. 
per predare ,. 

I*. rifponderq a quella quell ione rieordia*. 

1 ' mori delle parole di S. Paolo,, da rqi po- 
co, fa, riferite . Lo fpirito mede fimo domanda, per 
noi. con. pentiti ineffàbili,. Da. cih, apprèndiamo , 
c.be il fondo e. l’anima della. ptegniera. b quel 
gemito ineffabile r prodotto, ne i nteri cuori dal- 
lo Spirito. Santo.. Senza quello gemito,. la pre- 
ghiera non b altro, che un vano- fanno di pare- 
te ,. o al piti un.’ occupazione, delia mente : p«. 
rocchb il. leggere con gli. occhi , Or il pronunziar 
con la lingua le pià belle fòrmole di preghiere, 
Dqn. \ Pagare » « »oq b peppur pregare, l’aver la! 

'• - ‘ metj.\ 
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mente attenta ad effe » Non bi fogna ingannarli; 
non lì prega, fe non col gemito interiore. 

II. Or quello gemito ha il fuo principio nel^a 
fame e fere della giuflizia r cioè in un ardente 
delìderio d’eflere unito a Dio con una carità per- 
fetta. Beati , dice Gesù Cri fio , quelli che hanno 
fame e [et e della giuflizia i perchè faranno faziar- 
ti (i). La giuflizia non è altco, che la carità • 
«ila è il bene , la vitale la felicità dell’uomo: 
e Gesù Criflo vuole, che noi ne abbiamo- fame, 
e fete, vale a dire, che noi la deflderlamo col 
medefimo ardore , che un povero affamato, ed af-. 
fetato defidera d’avere con che faziarlì.. 
Chiunque ha net cuore quello ardente delìde- 
rio, fot pira continuamente verfo la vita futura,, 
ove quella unione con Dio, farà perfetta .. Men- 
tre alpetta U felice momento , due lo metterà in 
pofleflTo del fuo unico bene v geme di vederli lon- 
tano da elfo, rilegato ed erraDte.in ud paefe (Ira-, 
niero , povero e Ipogliato di ruttp ; circondato di 
nemici, efpoflo a mille pericoli, àflaHto da con* 
tinue tentazioni, cadente ad ogni pago, e.fem- 
pre fui punto di ferirli mortalmente. E come-, 
chè tutta la Tua fperanza, e il Tuo follie vo è nel- 
la bontà di Dio j. il vivo lenti meato delle fue 
miferie lo avverte a ogni momento di voltare gli 
òcchi verfo dì lui* d’efporgli i fuoi bifogni edi 
fuoi pericoli , di notificargli i fuoi dolori , e di 
cercare in lui folo. la fua confo! azione , ed il ri-, 
medio a’ fuoi mali . . v , 

XII. Fa duopo. adunque, per ben pregare» ef- 
lere : in uno flato, di defiderio, di gemito, e per 
dir cosi di delazione, e di noja» quand’anche 
uno .fi. trovafTe .nella maggior profperiti. . Quello, 
quello,, che infegoa S. Agoflino (y), fcriven* 

. do ad una ricca vedova, che gli avea domanda- 
to qualche avvertimento fulìa preghiera . E ne- 
Ceffario , dic'egli , che * forza d y amare y { dì de - 
■v fide: 


(1) Matth. s. A CO *»g' Ut$W* ad trth. 
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fiderare la vera vita , voi vi confiderate come ab- 
bandonata e fenza confolazione inquefta , per quan- 
to felice vi ci traviate. Perocché ficcarne non vi. è 
vera , vita , fe non quella ? in comparàziòn della 
quale , quefla , che noi tanto amiamo , non merita 
pure il nome di vita , per quanta dolce e gradita 
ella fia i così non vi è vera confai azi ohe , fe non 
quella y che Dio promette per un Profeta , 'allorché 
dice (i) : Io gli darò la vera confolaziene, e la 
pace, elle è fuperiore ad ogni pace. Senza quel- 
la , tutte le confa/azioni di quefta vita fono affli- 
zioni e pene piuttojlo che confo! azioni . 

Un’ anima, che non é in quefta difpofizione di 
gemito, e d'afflizione di cut parla Gesù Crifìo , 
quando dice : Beati quelli che piangono , perchè 
faranno Confolati ( 2 ),; un’anima dico, che non é 
defolata , non può pregare come conviene . Uno , 
che fia trafpòrtato in un paefe (ìraniqrp e nemi- 
co, non fi lamenta deLfuo efilio, fé. non inquan- 
to èì ne refU afflitto ; e non follecita il fuo ri- 
rornp , fe non in quanto ei defidera la fu,a patria.: 
Sii queft,o défiderio viene a diminuirli, fon meno 
vivi i. fuoi lamenti , e le fue follecitazionl . Se 
ceffa di' dèfidersre , cefferann» ancora i fuoi la-’ 
menti , o ritm avranno pii» nulla di fincera. 

IV. Da tutto ciò x che ara ho detto , ne fe- 
gue, " : ' s '• . > ^ ‘ -- •*-/• ' • ' *' f 

t. Che la preghiera degli empi, degli amatòri' 
del mondo, di tutti quelli, che volontariamente 1 
vi.vono nel peccato, fenza penfare di tornare a ; 
Dio, non è una preghiera , poiché ella non é a-, 
nimata dal gemito del. cuore j ma una menzogna 1 
ed: un’ ipocrifia ^ poiché dicono a Dio turt’altro 
eh ciò c che hanno nel cuore . Chiunque voha /*! 
orecchio, ppr non ofcoltar la legge , la fua preghiera: 
mede fiima: fetta eJecràbiU (j) • 

x. Che/ 4 

•• - - ■>. ». * > , , * 
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t. Che la preghiera, 1 noti foto dovéri giudi 
"tna ancom de’ peccatóri penitenti econveTrUi,' 
v grata a Dio, perchè ella è -accompagnata dir ge- 
■ miti.pjh o meno profondi) fecondo- il grado di 
giuftizia degli uni , e ii fervore di penitenza de- 
. gli altri. L y «firmai ci dice il Profeta (i), che è 
• dolente jet la grandezza del male , che ha fattoi 
che va tutta curva e tutta abbattuta pi cui occhi 
fono languidi ed appannati 5 P anima , dico , che è 
povera ed affamata , è quella che vi renderà , » 
Signore, fa gloria e la lode della giuftizia . 

# 5. Cjie gli ftellì peccatori , non ancora conver- 
titi, ina che cominciano a fentire il pefo dei lo- 
ro peccati, e a defiderare fincera'meute la giudi- 
ca, benché in una maniera debole ed imperfeft- 
ta , pregano veramente ed- utilmente , purché ge- 
mano , perchè fi prega appunto per mezzo del 
gemito. 




ARTICOLO V. » ' 

In che tempo fi debba pregare , 0 fe fi debba • 

' . pregate fpeffo, e lungamente.- 

*» te • ' ' . ' • ■ ! ; 

G Esu Criftd dice, che fa di medie ri pregar 
fempre , . e ; non fi 'fiancare giammai (a) e 
Oportet femper orare, & non deficere . E S. Pao- 
lo dice.fj): Pregate continuamente j fine intermi f- 
fione orate. ; • 

Per intender bene quella dottrina del Maeftro r 
e del difcepolo , didinguiamo due cofe . f. 11 de- 
fiderio e il gemi to.dél cuore, che èPanima dell* 
preghiera .“a. L* effetto e P'elprelfione di quedo 
dtfiderio , che é l*efercizio attuale dell» preghiera . 

I'. Il défiderio-, e il gemito del cuore dee efler 
continuo , e fenza interruzione : ed in quello fenfo. 
apposte* fi dee intendere it precetto di Cesi* 

, ; - Cri- . 
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Grillo , e di S. Paolo: Un de fiderio. conti atte for* 
.muto dalla Carità, e foftenuto dall 4. fede ». dalla 
fperanza fèy dice S. Agollino (t) fc una continua 
preghiera . ... Quando, adunque l'Apoflolo, ci dice ,, 
Pregato continuamente, è ■ appunto, come slei di -■ 
ceffe : De federate continuamente la vita felice , la ; 
quale non à altro, che la vita, eterna ì: y e diman- 
datela continuamente 4. colui , che falò la -può da- 
te . B i fogna dunque continuamente defider aria , af- 
fettandola da Dio , per purgare continuamente (2) .. 
S.emper ergo, kanc a. Domino. Deo. defideremus , &■ 
orami* s fiemper ^ 

. Ma ficcarne le cure e 1 1 *> occupazioni della vàia , 
.aggiunge il roedefimo Padre, raffreddano, queflo. 
fanto- defiderio , noi lafciamo di tempo in tempo 0- 
- gni altro penfieto y e ritorniamo- all* efercizio. della; 
preghiera ,. per ridurci a mente la preferita di 
Dio , per rimetterci innanzi agli occhi Paggetto 
di quello defiderio,. e per renderlo, eoo ciò piti.- 
vivo e piò ardente: aderimenti x limile ad un fuo- 
co,, a cui manca l’alimento, perderebbe continua-, 
mente dii fuo , ardore, a verrebbe ad efiinguerfi to-, 
talmente *.>';«• -, - 

II. Quindi ne nafee la necellìtà delPefercizio. 
attuale e frequente della preghiera. Non impor- 
ta , ch’ella fta piti lunga, o più corta , purché 
ella fia ani mata da q uello, fanto defiderio,.. e da 
quefio gemito ineffabile, di cui £ principio lo. 
Spirito Santo. Ciafcuno dee feguire iuóò l’ at- 
tratti va. delia fua pierà , e quel ,. che gii permei-, 
tono le fue occupazioni * £* cofa buoni (firn a ed u-. 
tiliffima , dice parimente S. A golf uno (5) , il pre-. 
gare lungamente,, quando lo permettono, le ■ altre o <• 
pere buone , ,e- ie occupazioni nece {furie della, vita,, 
beneficisi quefle azioni mede finte y e inquefte occu- 
pazioni bt fogni fempre pregare col defiderio del 
Cuore . Perocché il pregar, lungamente non < , come • 
V • . : »• al- 
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■ ali unì ft lo immaginano , ciò. che il Vangelo, chia- 
ma fender fi in parole nella preghiera e la pre- 
ghiera y cui il. movimento, del cuore- foftiene e fa 
durare , è molto, diverfa. da quella y che fi fa, lem - 
' ga datila fola moltitudine delle parole (l) . 

Si dice che le preghiere de* Soli far j, <£* Egitto 
fono frequenti , ma corte e come per via di riatti- 
ci amenti y per paura che quel fervore di f pirico , 
che è si neceffario nella preghiera ,. non veniffe a 
. rilaffarfi , fe fi pregaffe lungamente: * con quefio 
ci fanno, abbaftanza vedere y che ficcarne , fentendo 
che può durare , non. Infogna metter fi a. ri f ch'io <? 
'.indebolirla col prolungarla ; così non. bifogna inter • 
romperla y finché può (ofiener fi * Laonde quanto fi 
■dee- procurare di bandire dalla preghiera, la. molti- 
tudine delle parole ; altrettanto fi dee cercar, di far- 
la durare , quando fi può. conftrvarne il fervore . 

■ Perocché ciò che fi chiama pregare molto,, è un 
picchiar lungamente , e per via di lanciamenti d'" 
una. vera pietà, alla, porta di. colui che noi pre- 
ghiamo ; effendo la preghiera una • fpecie 4* affare 
che. fi tratta piuttoflo per, via ài gemiti e di la- 
grime , che per via di parole e di di [confi : e que- 
lle lagrime, è quefìi gemiti giungono fino, al trono 
di colui y che ha fiato, tutto calia fua parola , e 
che non ha. che far delli noflsrx *. - 

* V ARTICOLO vi* - 

v ' -, . v , » . •• v ' >•* ’ r > \ : * ‘ . - 

Ciò che fi » duopo. chiedere nella 

preghiera y ' " -, 

L y Ordine (felle npflre dimando feguita l’ordine; 

de’ notòri delìderj Noi non poffiamo drman-. 
dare fe; rpn ciò, che polliamo lefptùroaroente de- 
fide rare ; e non permeilo di domandano, le noni 
rjtl modo che fc permetto di defrderarlo . • 

Qua! * -du-ngue l’ orbine de’ noftri defiderj r 

S é» 
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I. Cercate primieramente , dice Gesù Cri (lo, y/ 
regno la gwjìizia di Dio (i) . Onde il primo e 
' principale oggetto de’ nofiri defiderj é la vita e- 
tetna , e la giufKzia , ciò*, la carità , cha ad effa 
conduce . Noi fiamo fiati fatti per Iddio .• per 
vederlo , per amarlo , per regnare con lui , e vì- 
ver diluì per torta l’eternità, dopo- a vario ama- 
•to, ed aver vivoto per lai in tono il tempo del 
noltro foggi orno fopra la terra . DobWatho adun- 
que de fide rare fole Dio. Quanto all’altra cofe, 

, c permeilo di deliberarle, ciò è unicamente 
per rapporto a Dio, e alla giufiizia ; vale a di- 
re, in quanto elle poffono efler mezzi d’arrivate 
a quel beato fine. 

‘ 1 1 ; L ’ altre cofe , di cui parlo , fono i beni del- 

fa vita pr*fer>te, e (juefti beni fono di due forte» 
'* Gli uni fono in certo modo neceffarjpe’ dtverfi 
bifogni della vita umana, eome la fanità, il vit- 
to e il veftito; l’effer liberato o prefervato da* 
mali e dagli accidenti contrari;. la confervazione 
•de’ noari congiunti e de’ noftri amici; il buoa 
ento di ciò, ebe giuflanMnte s’intraprende; la 
P. 9C * dello flato, fa vittoria de’ nemici , e «tol- 
ti altri vantaggi della fteffa natura, de’ quali J 
comunemente, parlando , non fi può fare a meno 
per tutto il tempo, che fi ha da fiare.fu queft» 
terra . . 

Gli altri beni hanno tre caratteri . Non fono 
necefTarj ; non hanno per fe medefimi niente d* 
ìngiufio; ma tirano con fe grandi inconvenien- 
ti, e fono accompagnati da grandi perìcoli. Ta. 
li fono le ricchezze, le dignità, le crandez* 
«, ec. .3,1 : ' , 

Iff. Fa duopo difcorrwe malto differentemente - 

t?j e ° ue r ° rte ^ hen ‘ ^potali, 

■ •Il defiderio de’ primi * legittimo , e nell’otdi- 
ne ,di Dio; peech* b? Ja fua origine nella natu- 
?a x di etti Dio * l’autore. Perciocché avendoci 
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► redine di Dìo collocati folla terra per farci un 
foggiorno d* alcuni -anni ; non é contro queft’ or- 
dine il defidérare le cofe , fenza le quali la vita 
non farebbe umanamente fopportabile . Egli fe fo- 
llmente necÉfforiò, che 'quello defiderio da régo- 

’ lato, * fhbordinuo a quello da’ beni eterni . ‘ 
Quanto ai beni temporali della feconda fpecie,, 
i quali non effondo nell’ordine delle cofe necefTa- 
r|e , non hanno niente d’ingiuflo, ma molti pe- 
ricoli per rapporto alla falere, il defiderio di effi 
è fompre, o quali Tempre viziofo e difordinaro : 
egli ha il fuo principio nella narura corrotta.* e 
non fi può dire di chi defidera e ricerca quelli 
beni , che egli cerca , come deve , il regno e la 
giudizio di Dio, poiché defidera delle cofe , che 
ne rendono 1* acquino più difficile, fenza che fia- 
no neceflarie per la* vita prefente . E’ 1’ avarizia , 
che ricerca le ricchezze , e l’ambizione, che ri- 
cerca gli onori . 

* A fcoltiamo fopra tutto quello, che ora ho det- 
to , la dottrina di S. Paolo (i): Là pierà cuna 
gran ricchezza , quanti* uno fi contenta ài quel, che 
ha . Perocché noi non abbi am portato niente in 
queflo mondo, ed è certo , che non ne pojfiatn e àU 
fresi portar .via niente . Avendo dunque con che 
nutrirci , e con che coprirci , dobbiamo effer conten- 
ti . Ma quelli , che vogliono diventar ricchi , ca- 
dono nella tentazione e nell* in fidie del diavolo, ed 
in varj defider / inutili e pernierò fi , che precipita- 
no gli tfominr nell* a bi ffo della ■ perdizióne e della 
dannazione . Perciocché il defiderio delle ricchezze 
è la radice di tutte le forte di mali ; ed alcuni 
ejfefido da queflo dominati > ' hanno deviato dalla 
fede , e fi fon gettati in un* infinità d*imbarazzi , 

* e di tri fi izze , Ma quanto a voi , uomo di Dio , 
fuggite quefle cofe, e feguite in tutto la giufiizia , 
la pietà., la fede, la carità, la pazienza , la 

■ manfuetudìne ì ? r - \ > . i 
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IV. Pofli quelli principi, è facile il .vedere 
quali fiano quelle cofe , cne fi pofTono, o che fi 
debbono dimandare nella preghiera, e in qua! or- 
dine fi debbono dimandare . n 

1. Noi dobbiamo dimandare a Dio primiera- 
mente e principalmente la giufiizìa, la fantirà , 
la pietà ( lo che racchiude tutte le altre virtù): 
dimandarla per fe medefitna , poiché ella , b il 
rofiro unico bene per tutta la vita prefente : di- 
mandarla afiblutamenre, fenza condizione, fenza 
reflrÌ 2 Ìone, perchè ella ci conduce al felice ter- 
mine, a cui debbon tendere tutti i nctHri defide-< 
tj : dimandare quel Tanto amore, che muta e rin- 
nova il cuore; che gli rende amabili tutti i vo- 
leri di Dio che lo prepara ad ogni bene; che 
lo fortifica contro tutti i pericoli , che lo rende 
fuperiore e ai vanì defiderj , e a* vani timori. 

2 . Quanto a ciò , che è fidamente temporale , 
è lecito di chiedere il. neceflario, e niente di più. 
Noi troviamo un eferopio di ciò nella preghiera, 
che il Savio fa a Dio (t) : Non mi date, o Si- 
gnore , nè povertà , nè ricchezze! datemi [alarne »- 
te quel che mi è ncceffarjo per vivere , per paura 
che effendo faziato , io non venga tentato di vol- 
tarvi le [palle , e di dire : Chi è il Signore ? op- 
pure che ejjendo fl retto dalla povertà , io non abbia 
a rubare o a profanare con uno [pergiuro il notate 

, del mio Dio. Non vi è nella Scrittura alcun e- 
fempio, ch’io fappia , d* una preghiera , in cui 
un Giulio chièda le . ricchezze e le grandezze 
temporali » . • • ^ ' 

$. Le cofe temporali , anche neceflarie , non 
V. pedono chiederli , fe non per rapporto e con 
fubordi nazione all’ oggetto principale , che è la | 
carità.* e per confeguenza fi debbono fempre chie- 
dere . i. Condizionatamente > cioè in calo che 
elle non fieno d* oflacolo alla polirà fai u te ; fenza 
di che fiatn d’accordo , ed anche defideriamodi 
... . non 
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non efTere efaudiri . 2. Con una fommiflìone per- 
fetta alla volontà di Dio: tale fu la preghiera di 
Gesò Crifto nell* orto di Gerfemani . ' 

La ragione , che ci obbliga a chiedere in tal 
maniera , fi é , che quelle cofe ci poffono effex d’ 
ofiacolo alla noftra falure: ma elle poffono anco* 
• ra tffetne mezzi . Quello però é noto a Dio fo* 
■ lo : e per confeguenza dobbiamo foriometrere al- 
la fua fola volontà tutti i noflri defuierj e le no- 
*• lire domande . £ ciò è vero anche riguardo alle 
tentazioni , dalle quali lo preghiamo a liberarci • 
Perocché forfè é meglio per noi , ch’ei ce le la- 
ici forfè egli penfa a trarne piu gran bene per 
la noftra fallite; forfè quella tentazione , >cbe ci 
fa gemere , diventerà per fua mifericordia un 
mezzo di falute per noi , in vece d’efferci d’o- 
ilacolo ; perch’ ei la farà fervire a renderci piò u- 
tmli, piò vigilanti nella preghiera , piò ricono- 
fcenti vqrfo fa fua mifericordia . Accanerebbe fot* 
fe il contrario* fe foffimo liberati » come doman- 
diamo . S* Paolo é violentemenre tentato (t), e 
Dio permette , che lo Dimoio della fua carne ec- 
citi in lui de’ moti fregolati ; e ciò è» affinché 
/‘.quelle* tentazioni vive ed umilianti Io prefervinos 
•dall’orgoglio, che potrebbe ifpirargli la grandez- 
za delle lue rivelazioni. Ei ne geme: chiedecon. 
illanza d’effer liberato, da quell’angelo di Sata- 
na , che lo fcbiafteggia ; ma il Signore gli tifpon- 
de ; T* bafla la mia grazia ì perocché la mia po- 
tenza [picca più nella debolezza . Dio non efau- 
diva quello defiderio particolare delPApoftolo per 
ben fuo S’ ei Paveffe efaudiro,. S. Paolo.* che 
coll* ajutoi della fua grazia refifleva alla tentazio- 
ne della carne * farebbe forfè Qato fottopoflo a 
quella dell’orgoglio * molto piò luGnghiera e piò 
fonile* In quella occaftone S.. A gol} ino ffabilifce 
la regola ficura , che noi abbiam qui propoffa , 
intorno a ciò che fi dee dimandare* e al modo. 

” " •••col 
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'col quale fi dee dimandare (i): Quando voi di- 
mandate a Dio , die’ egli-, delle co/e , che egli ap- 
prova , eh' ei comanda , eh' ci promette nel fecolo 
àvvèwre ; domandate fenza timore , e fate ijìanza 
'.-quanto potere nella preghiera per ottener, quejìi be- 

■ ni . Perocché Dio ti concede fempre per un effetto 
• della fi* a bontà : gli dà nella fu a mi/ericordia , e 
- non mai ne! Juo Jdegna . Ma fe domandate delle 
■’Cofe temporali , domandatele con riferva J doman- 
' datele con timore ; pregatelo , che ve le dia , fe 

- vi fono utili ; contentatevi , che ve le r.ieghi , fe 
-fa ch'elle Hi fi ano dannofe . Il medico , e non .1' 

infermo conofee quel , che -.può nuocere ocontributre 

- alla fartità . * y. . 

»*•- Per finir di dare a conofcere quel , che dobbia- 
" tr.o chiedere a Dio nella preghiera , daremo qui 

■ lina' breve fpiegazionè dell’Orazione Dominicale , 
-cosi detta perch'e ce l’ha infegnata Gesù Criflo 
-noflro Signore . Ella contiene in pochi Ifi me pa- 

- iole delle grandi e fublimi verità; ella c’ifiruifce. 
-de’noftri più importanti doveri ; e ci dà un per- 
fetto modello dt tutte le preghiere, che poffia- 
mo indirizzare * Dio; mentre niuria glipuòpia- 

•ì eete , nfe efler efaudita , fe non in quanto eljafi 
riferì fee a qualcheduna delle domande deli’ Ora- 
> zione Dominicale.- . v ; 

Spiegazione della Preghiera del Signore „ • • 

' Gesù Criflo , dice S. Cipriano (z) , tra gli al- 
tri avvi fi e precetti falutari , che ha dati al. fuo 
; popolo per condurlo alla falute , gli ha prefetti tq tt- 

- na formala di preghiera . Per un effetto di quella 
: bontà mede ft ma , che ci ha dato. in vita , e gli al- 
tri beni f pirituali , ci ha infegnato pregare , affin- 
chè noi foflìmp pii* facilmente efaudtti dah Padre , 

i qualora gl' indirizzttfflmo la flejfa preghiera , che 
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ci ha infrenata il fuo proprio Figliuolo . Freghiti'* 
mo adunque , miei fratelli cartjftmi ( aggiugne ~t 
quello Santo ) come ci. ha infegnatjo tl noftro 
Maeftro 'e nofìro Dio. Ella è un'eccellente preghie- r 
ra , è gratifftma a Dio , quella che viene da lui': 
medefimo , quella che percuote le fue orecchie col', 
le parole di Gesù Cri fio . Riconosce .il Padre .le' 
parole del fuo Figliuola , quando noi lo preghia .»* 
mo y quegli fleffo che abita nel noftra cuore , Jla 
nella noftra bocca e poiché egli è il noftro avvo* 
cato apprejfo il Padre per il perdono de' ncflri 
peccati ; quando preghiamo , che ci [tatto rtmejft 
ferviamoci delle proprie parole del noftra inter cef- 
fate . Ei ci ajficura y che il Padre ci concederà 
tutto quello , che noi gli chiederemo nel nome 
Juo : or quanto piu ce lo concederà » fe noi chic- : 
diamo non folamente nel nome fuo yt ma colle fteff e 
parole ì ■■ ‘ -, ^ t ' 

Quella divina preghiera ha due patii , la prima 
delie quali ne 't come la prefazione. La fecón- 
da. che «e il corpo, contiene fette domande^ 
delle quali le prime tre fi riferirono immediata- 
mente a Dio; delle altre quattro fiamo 1-’ oggetto > 
coi fletti. - : , . v « • t 

La prefazione confile in quelle parole ... Padre 
noftro , che fitte ne' Cieli . Gesù Griflo vi ùuni-i 
fee tutto quello, che vi è di più capace d’impe- 
gnare Iddio ad efaudirci , e d'ifpirare a noi fleflì 
i fentimenti , co’ quali dobbiamo indirizzargli le 
notti* preghiere., *. >■ ?r 

. - 7 - ' ■' ' « £ . • . J 

'* v Padre noftro . ■- -.•* 

• ' > ' - , r ' { ■ / ' * *• - •' , ~ 

Iddio, che h róttro Padre per la creazione, Io 
è ancora per la grazia della rigenerazione e dell’ 
adozione , che abbiam ricevuta nel Battefimo .* 
cd in quello fecondo fenfo principalmente egli.., 
vuole , che noi lo chiamiamo noftro , Padre 
Or quali fentimenti di rifpetto , di gratitudine , 
d’ amore , e di confidenza , non dee quello 
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nome eccitare nei noflri cuori ? Che co fa erava. 
ino noi , e che cofa (ìam diventati? Che cofa e- 
ravamo noi per noi fleffi , per la noflra nafcita , 
pe* noflri peccati ', per le noftre perverfe inclina- 
zioni ? E che cofa nani noi diventati per la mi- 
ferlcordia di Dio, per la redenzione di Gesù Cri- 
flo, e per la grazia del BatteGmo? Con quali 
fentimenti un fanciullo nato ed allevato ih un’e- 
ftrema battezza e miferia , e adottato da un Re» 
lo chiamerebbe egli fuo Padre? v ^ - 

S’ egli è vero , che Dio é notlro Padre , e 11 
miglior di tutti i padri ; pofliam noi temere , che 
la noflra preghiera venga rigettata , qualora gli 
rammentiamo un notne, ■cb r ei prende a riguardo 
nofiro con tanta compiacenza ? Che cofa non con- 
cederà egli ^ dice S. Agoftino (t) , «’ fuoi figliuo- 
li i, che lo pregano >* dopo aver loro conceduto d'ef- 
fer fatti figliuoli fuoi , per una grazia , che ha pre- 
venuto le foro preghiere e i toro dtfiderj ? Non 
dobbiamo temer altro , che di renderci indegni 
per la noflra difubbidienza d’etter chiamati fuoi 
figlinoli : mentre nettun’ altra cofa può fermare il 
corto delle fue grazje , e 1’ effetto delle noflre 
preghiere » ' • , 

Ma nel chiamare Dio nofiro Padre , ricordia- 
moci-, che noi fiamo Tuoi figliuoli per Gesù Cri- 
flo, e per Puntone con Gesù Criflo ; e che per 
lui , e per fua mediazione noi fiamo efaudiri . 
Per quello laChiefa recita quella di vina preghie- 
ra nel mezzo de’ lacri Mifierj » allorché Cesò 
Grillo préfente fulPaitare fi offre a Dio fuo Padre 
per tutta quella, gran famiglia , che egli ha ri- 
comprata col fuo fangue della quale egli é il 
capo e il primogenito, e che fa con lui un fedo 
Figliuolo, un foto Sacerdòte, una fola virrima. 

Padre nofiro . Ciafcun di noi parlando a Dio , 
roti dice Padre mio , xna Padre nvflro\ affinché 
<la quella prima parola intendiamo, che lo fpiri- 
• • ' -i, i . ' - • to 
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to di cariti e d’unione fraterna debbe anifbare Iè~ 
noftre preghiere . Nofho Signore, dice S. Cipria- 
no, che ci ha infognato amare la concordia e /’#- 
nii a , non vuole, ciafckeduno fi contenti di pregar 
per Je . La nofìra preghiera è comune e pubblica ; 
e quando noi preghiamo , non preghiamo già per 
un foto , > ma beasi per tutto il popolo crifìianó } 
perchè tutto quefiv popolo , de! quale noi facciant 
parte ', non è fe non uno i ' Iddio , che è il datore 
della pace , della concordia , e dell* unità , ha vo- / 
luto, 'che un foto pregafje per tutti , come ci ha 
portati tutti in un /do ( cioè in Gesù Criflo). 

Tutte le preghière della Chiefa fi fanno nel 
medefimo fpi rito , come appare dalle Collette, e 
dal Canone della Meda, Un folo le pronunzia, 
ma per tutti, e a nome di tutti ; Lo Aedo fe 
delle preghiere che ciafcheduno offre a Dio in 
fegreto : elle fono per Tutto il corpo, del quale 
egli fe membro . Perocché fe voi -non pregate fe 
non per Voi , dice S. Ambrogio (1), pregate J ola 
per voi . Ma fe pregate per rutti , tutti pregheran- 
no per voi, perchè voi fiete in tutti. 

Quefia -dottrina , che fe quella della Comunio- 
ne de’ Santi , non efdude le preghiere, che cia- 
fcun fedele, può fare per fe medefimo. Ma fe e- 
gli ha nel cuore l’amore della focietà fraterna ; 
ei prega per tutta, quèfia focieià , anche allora 
qflando il fuo fpitito fembra occupato fedamente 
nelle fue fni ferie', e ne’ fuoi bi fogni particolari, 
perche abbraccia coll’ampiezza della fua carità i 
brfogni di tutti i fuoi fratelli , e perciò egli en- 
tra a parte dei meriti -delle preghiere di tutta la 
focietà . • v 

Egli fe parimente bene ed utile il raccomanda- 
re a Dio molte perfone in particolare . Quefia 
pratica fe autorizzata all’ufo di tutta la Chiefa, 
e dall’efempio di S. Paolo (2). Ma non fi fa 

me- • ' 

, 1 . 1 — 1 - - "' ■« • ■ • ' r - ■ » 1 

c ■ /" - u 
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memoria di tali perfone , fé non confiderando 1 
come fe già fiano, o come fé pollano diventar 
membri del corpo della Cbiefa universale» che é 
il grande oggetto delle preghiere d’un Crifliano. 

Finalmente fi può , ad efempio di S. Paolo , 
chieder per fe le preghiere degli altri , purché 
in ciò fi sfugga una Specie d'avarizia» che vuole 
Solamente peofe, e che. tacitamente dà 1’ efclu- 
fione agli altri. Quello é il difetto affai comune 
traile perfone poco illuminare, che un S. Marti- 
no (i) aveva io mit;a nella rifpofla , eh* eì diede' 
a un Crifliano , e che S. Ago (lino. ( 2 ) riferifee 
in tino de’ fuoi Sermoni. Quefli era 5. FrutttiO* 
fo Vefcovo di Tarrtfgóna ; il quale mentre 'era» 
condono al martirio, un. Crifliano lo fupplicò a ; 
ricordarfi di fui , -ed a pregare per .lui „ Ma il 
Santo gli rifpofe ad alra voce: Io fono obbligato 

a pregare per la Cbiefa cattolica , fparfa dall' e*; 
riente fino alt' occidente . Infatti, dice S. Ag'ofli- 
no , nelfur.o può pregare, per c-iafc hed.ur>o de’ fe- 
deli in particolare: ma chi piega per tutti » non 
re lafcia veruno , e. tutti i membri fi trovata 
comprefi nella preghiera di colui) che la fa per 
tutto il corpo . . ... ... \ . 

. . .. ' • , v ’“s' ’ > . , . - ■ J 

- . fiZh-e fiieie ne' Cieli, 

Dio é per rutto colla preferita della fua trae* 
flà e della fua potenza ; ma é cofa, ordinaria alla- 
Scrittura il rapprefentatfo come abitante «dave-n- 
te il fuo Trono nel cielo , perché ivi fa rifplende- 
re la Sua gloria » e la Sua magnificenza', -e -fi co- 
munica immediatamente a’ fuoi Eletti , che lo 
vedoro » non piò come in uro fpecchto, e in e- 
iiigma, ma a faccia a faccia Al cielo noi fiam 
chiamati-: il cielo é la no'flra patria , e l’erede 
là, che li nqjìw Padre ci delfina. Quando aduni 
cjue xi mettiamo a piegare, alziamo i noflri pen- 
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fieri e i noftri defiderj verfo del cielo , ed unia- 
moci alla focietà degli fpirìti beati , che è il 
vero cielo , ove abita Dio, e il tempo ove egli 
è adorato tu una maniera degna di lui • 

PRIMA DOMANDA, 

Il vojìro rwme fi * fanìificato i 

S E noi fiamo veti figliuoli di Dio, niuna cola 
ci è più cara, che P onore , e la gloria del 
noflro Padre. Per ciò noi domandiamo prima d* 
ogni altra cofa, che il Tuo nome , il quale è Tan- 
to per Te medefimo , e la cui famirà non può 
nè perder , nè acquifere niente di nuovo, Tra 
fantificato , cioè , fecondo lo flile della Scrittu- 
ra onorato e glorificato da tutti gli uomini, e 
da ciafcheduno di noi , con una purità dì cuo- 
re , e con un ardore di zelo, degno di quella 
fantità^ infinita . Noi gli domandiamo, che quel- 
li i quali non lo conoTcono , frano chiamati a 
conolcerlo ; che tutii rendano omaggio alla Tua 
f ferirà , alla Tua potenza, alla Tua giuftizia, alla 
Tua rnifericordia , per mezzo della fede, della fpe- 
rarza, e della carità; che lo adorino, lo ferva, 
no, lo lodino, lo ringrazino; che quelli che 1-’ 
oltraggino co* loro peccati , comincino a glorifi- 
carlo colle loro opere buone ; e che quelli che lo 
glorificano colla fantirà della loro vita , perseve- 
rino fino al fine nella giuflizia. 

Così la prima domanda dell’ Orazione Domeni- 
cale ftabilifce invincibilmente ktdotrrina della fe- 
de circa la necefiità e l’efficacia dèjìa divina gra- 
zia . La lantificazione del nome di Dio è certa- 
mente un dovere eflenziale , e indifpenfabile , a cui 
l’uomo non può mancare, fenza rendeVfi reo di 
peccato : e quando lo adempie , fa ciò pàr lo mo- 
vimento liberiflìmo della Tua volontà. Egli cre- 
de in Pjo, Tpera in lui , lo ama, fi cojilacra al 
Tuo fervizio, perchè vuole. Donde vie, ne adun- 
Tory), II. D q-te , 
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que , che Gesti Crifto ci fa chiedere a Dio , che 
il fuo nome fia fantificato, fe non perchè quefta 
Santificazione, liberiflìma dal canto noftro , ^ 

tuttavolta un dono della fua grazia , fenza del 
quale noi non. adempiremmo giammai queflo 
gran dovere, e col quale noi lo adempiamo ? 
Donde viene , che la.Chiefa rende .grazie a Dio 
per la conversione degl* infedeli,, e de’ peccatori, 
le non pqrchè ella. crede, .che egli c colui , che 
opera in tifi una tal mutazione-? Le Preghiere , 
che noi facciamo a Dio., dice S. Agoflioo (i) , £ 

Ì ringraziamenti, che gli rendiamo , non fono pre- 
ghiere e ringraziamenti ma il /afoni e finzioni , 
fe fiamo perfuafi , che quelle cofe , delle quali noi 
Jo preghiamo, e quelle di cui lo ringraziamo , fie- 
np opera nojì.ra , £ non fua , 

: ' SECONDA domanda. 

Venga il pojìro Pegno, 

-A « ■ iy r ■- . ' 

S I tratta qui d’.un regno., che non è ancora 
venuto , o almeno che non è ancora compi- 
tò . On.de quefta domanda non s’. intende del do- 
minio univ.erfale di Dio Copra le creature , di 
quel regno , di cui dice il Profeta ( 2 ) : Il vofiro 
regno è il regno di tutti i [ecoli , ed il vojlro im- 
perio fi fende a tutte /’ età ^ 

11 regno di Dio, che noi defideriamo , e 
domandiamo , è quello^ che il fuo fpirito fìabi- 
lifce iie.t cuori per il dono della carità . Sicco- 
me per la carità v-ien Santificato il nome di Dio, 
ed in noi regna il SuoCpirito; quindi è , che noi 
defideriamo il dono di quefia carità per tutti 
quelli , che ancora non 1" hanno ,e nedomandia- 
jno 1’ accrefcimento e la. perfezione per quelli , 
ih 5 già- lo hanno, Mail regno di Dio non farà 

• V- • P«* 
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perfetto in tioi-, f* non nell’altra vita: allorché, 
•eflendo difìrutta ogni cupidità , lo ameremo con 
•tutta l’ ampiezza-delia nòftra volontà , 
a. Noi domandiamo principalmente quel Tegno 
eterno, in cui Dio entrerà nel giorno del finale 
Giudizio , del quale fi parla nella fpiegazione del 
Simbolo ; quando Gesù Criflo dopo aver giudica- 
to t vivi ed i morti , regnerà nel cielo con tut- 
ta la fua Chiefa , che egii ha àcqutfìato col fan- • 
gue fuo , « ‘di cui fa fino Rlla fine de’ fecoli fa 
conquida per Iddio fuo Padre. Allora fari, che 
il Figliuolo , a cui faranno Soggettate tutte le 
cofe retìerà egli flefTo Soggettato a -colui , che 
ad eflo avrà foggertate tutte le cofe, affinché 
Dio fia tutto in tutti. 

Il vero oggetto di quella -domanda é adunque 
Il Giudizio finale , il fine di tutte le cofe prefen- 
ti, e la confumazione del regno di Dio in cia- 
fcheduno di noi . Ma , oimé! guanto pochi in 
quel gran numero di Crifìiani, che recirano la 
preghiera del Signore , fon quelli ne’ quali il cuo- 
re s’accordi in ciò colla lingua? quanto pochi 
fon quelli, che rfon preferifcano 1’ efilio alla pa- 
tria , e che non temano <P effere efauditi , quan- 
do chiedono a Dio , che per loro tutto finifca , 
e eh’ figli tiri afepeT regnare perfettamente in 
loro? 11 défiderio della vita futura é il caiattete 
d’ un vero difcepolo di Gesù Criflo : e la pre- 
ghiera, eh’ ei fa ogni giorno, di cib lo avverte . 
E' un contraddire a fefleffo , dice S. Cipriano , il 
tJeftdcrart di Jìar lungo tempo al mando , t di chi e- 
<a ìere intanto -, che venga prejìo it regno di Dio » 

. • .. • f 
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Sia fatta la voflra volontà così in tetta . , 
.Come in , Cielo , ^ - 

P arlando così , dice S. Cipriano, » 01 non do- 
mandiamo altro % -fe non che Dio faccia quel r 

, i / .. • ^ r j / k A. TV- 


adunque noi confideriamo la volontà di% Dio * co- 
me la caufa di tutto ciò , che, avviene , e della 
quale nefliiiìa creatura può impedire nè. ritardare 
r effetto ; S. Cipriano ci avverte,, eh? qui noni! 
tratta di quella volontà, -perchè ella lempre li 
compie. Il nortro dovere riguardo alla volontà 
di Dio, prefa in quello fe nfo , fi è , di adorar- 
la , di amarla:, di fqttometterci ad effo, e d’ac- 
cettare in quello fpirito i beni ed i malt, che 
le piace di mandarci. >.* \ 

Ma vi è, come abbiamo, fpieaato altrove , una 
volontà in Dio* che > la regola immutabile di 
tutti i doveri , e che ci è manifefiata,, nella leg- 
ge divina, ne’ precetti e nelle maflìme di Gesti 
Criflo , e ne i comandamenti della Chiefa . La 
volontà -, dice parimente S. Cipriano , è quella che 
Cesti Criflo ha fatta , , ed ìnfegnata a noi s ejjer 
umili , nella ncftra condotta , fermi nella fede , 

’ modefti ritenuti delle noftre parole , applicati alle 
opere di giudizi a e d/ mi fericardi a , regolati ne i 
noftri coflumi , incapaci di fare ingiuftizia a. veru- 
no , e capaci di fopportar- le ingiurie , che ce fon 
fatte ; confervar la pace co' noftri fratelli i cjjere 
attaccati a Dio con tutto il .noftro cuore ; amarlo 
perchè egli è il noftro Padre : temerlo perchè egli 
è Dio i preferire Cesti Criflo a tutto , poiché egli 
mede fimo non ha amato alcuna cofa piti che. noi ; 
flare inviolabilmente attaccati all* amore di lui ; 
dimorare coraggiefamente e co» fiducia a pii della 

fua 
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fua croce ; e quando fi tratta efi combattere perla 
gloria del fuo nome, confeffar/o fenza timore , fo- 
Jìenere con fermezza i piti fieri attacchi , e morir 
per lui con una pazienza , che meriti cP ejfer co- 
ronala. Ecco , dice quefio fanto Martire , quel, che 
io chiamo voler effere coerede di Gesti Crijìo , obbe- 
dire al comandamento di Dio , far la volontà del 
nofiro Padre. > . 

L’ opera dell’ uomo fopra la terra , e la flra- 
da, che lo conduce alla beata eternità , ove Dio 
regnerà pieH3mente io lui , ed ove egli regnerà 
con Dio , è di fare in tutte le cofe la volontà 
divina , ad efempio di Gesti Criflo, il quale di- 
ce ( 1 ) •’ lo fon dijcefo del cielo , non per fare la 
volontà mia , ma la volontà di colui , che mi ha 
mandato : -cioè ubbidire a i comandamenti della 
legge di Dio con una fommiffione e con una fe- 
deltà, che fi pofTa paragonare a quella degli An- 
geli del cielo , che fan confilìere la loro felicità 
nell* efeguire puntualmente gli ordini di colui, 
del quale eglino fono i miniflri . 

Ma perchè il Diavolo , dice parimente S. Ci- 
priano , fi oppone a noi , e fa tutti i fuoi sforzi 
per impedire , che i nojìri Pentimenti e le noflre 
azioni non fieno in tutto foggette alla volontà di 
Dio ; noi lo preghiamo , e gli domandiamo , che 
la fua volontà fio fatta in noi : perocché t affin- 
chè in noi fi faccia la fua volontà, abbiamo bifo- 
gno della fua volontà medefirka , cioè del fuo apu- 
lo t e della fua ajfiflenza . Mentre neffun di noi è 
forte per le fue proprie forze ; ma tutta la nojìra 
forza e ficurezza è nella bontà e nella mifericardia 
di Dio » ' 

Così quella terza domanda è , come la prima , 
un’aperta profelfione della nollra fede falla gra- 
zia . Il chiedere a Dio , che ita fatta la fua vo- 
lontà, è un riconofcere 1* imponenza , in cui 

D j ci 
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^/roviamo, di far!*, fé la fua bontà e fa. fu* 
mifencordja non vengono, a! noftto ajuto , e non, 
C 1 danno per lo adempimento, delia fua volon- 
lardella forze eh» noti noti abbiamo da noi fleffi . 
Nmo. fuis vmbue forti t ,Jl , [ed. Dei, indulgenti» 
<2 mifetitcrdta. twus efi ». . r 

QUARTA DOMANDA- 

\ 

Datici oggi il; nojlro fané quotidiano .. 

C ^N auefle parole, noflro Signore e^infegn» 
chiedere a Dio rutto quello , che' ci- k ne- 
ceflatioper la vika del corpo, e- deli’ animai e noi 
q,tU‘ le. [piegheremo fecondo quelli dite fenile ; 

I. Prima fenfo , che. fi. riferiice al nutrimento) 
corporale.. . 

Dateci ± K adunque Iddio, che ci dà il pane,, 
di cui viviamo. Noi non- fiamo debitori nè alia 
nofìra fatica,, ne. alla, nolìr* induftria .. Tanto l 
ricchi i quanto i poveri, fono davanti a lui tutti 
mendici , che. non. hanno, altro ,, che ciò, eh’’ ef- 
fi- ricevono, dalla fua liberalità' , e che muoiono di 
fame, fubirochè-egir .«fla di dare, ad eli? . Tutte- 
le creature.,, dice il Profeta {l),a/p;ttamd.a voi 
che diate loto, il ; nutrimento a tempo fuo , Vói -lo» 
date- loro , ed effe, .lo raccolgono ». Voi- aprite La ve- 
fra. mano,, ed &jfe vengono' fatiate jde^-vofiri be' 
ni .. Ma fe -itoi: voltate altrove ' la vojìra faccia , 
•elle fi trovano nella- -tur-b azione : fé voi - togliete lor 
te io fpitito^cJbe le -anima , .elle muojòno , >e -ritor- 
nano nella, polvere , -dai -cui fon^ fiate natte.. 

Oggi ,. Col domandare, il pane Colamento per 
Oggi , veniamo *d1mofirare che amiamo dl di- 
pendere dalla Provvidenza ,. -e che ci ripofiamoi 
(opra' di effa fen za i nqu i a t «dine pel giorno appref- 
fo , fecondo queJl^uv>ertiroéntoi$ Gesù Grillo (- 2 ) r 
* Non, • 
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Non v\ Inquietate per lo dimani ; perchè lo dima» 
ni s* inquieterà per Je mede fimo . Bulla a ci alcun 
giorno la pena fra* '* 

Il noflro pane . Non ciò» che ferve a Confen- 
tare la fenfualità ; ma ciò , che e neceflarvo per 
foflenere la noflra vita . E quando noi io chia- 
miamo pane noflro, non è già, che rioi pretendia- 
mo d’ averci alcun diritto: perocché Dio non dee 
a noi niente: ma bensì perche ci e neceffario , e per- 
che Dio ce lo dà come il nutrimento a noi proprio r 
Cotidiano cioè , del quale noi abbiamo- biso- 
gnò ogni giorno pet vivere . Siccome non vi è 
alcun giorno, in cui noi non dipendiamo da 
Dio; così non ve n* è alcuno, in cui noi non 
dobbiamo- rendere omaggio alla fua Provvidenza , 
e proteHargli la dipendenza noflra,. cotf doman- 
dargli il noflro pane. V 

Ma oflerviamo che ciafcun di noi non chiede 
il pane pef fe folo »■ ma ancora pe’/uoi fratelli ; 
poiché" non dice il pane mio, ma il pane noflro', 
Ciafcuno dunque , fe il fuo pregare è (inceri*, 
• defidera a’ Tuoi fratelli quel , che è loro necelfa- 
rio per vivere, E pofiìam noi dire,- che abbia- 
mo quella defiderio , fe ricufiamo di far loro par- 
ie di ciò, che Dio dà a noi oltre il neceffario ? 

IX» Secondo fenfo » che riguarda U vita dfell*" 
anima , - ■ > ■ ^ ' 

Gesù Orlilo medcfimo è il pane dell* anima 
noflra ; e lo è nell 1 Eucariflia, nella /uà parola,, 
e nella fua grazia r-i , ■’ ' - 

i. Égli è li noflro pane nell’ Eucariflia , ove 
et rrutrifce della fua carne e del fuo fangue .• pa- 
ne , fenza del quale non polliamo àver la vita in 
nor, cóme ce ne aflicura egli Aedo (i) : pane , 
il qu?le farebbe dedìderabilè, che non potefflmo 
mangiare ogni giorno, perchè la noflr 5 anima vien 
meno, e muore, fi- trafeura di cibarfene. Ma 
comechè queflo pane , sì neceffario per giugnere 


■ - r \ 
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-- all 1 eterna felicità , non può mangiarli fe non da 
quelli , che hanno il cuor puro ; col- pregare Id- 
dio a darcelo ogni giorno, noi gli chiediamo la 
purità di cuore , che ci mette irt.iflatQ di pren- 
der con frutto quello divino alirpento ; e. lo (ap- 
plichiamo a prefervarci da i peccati , che ci rende- 
rebbero indegni di parteciparne . Queflo è in foflan- 
pa ciò, che dice S. Cipriano fu quefla domanda - 

2 . Gesù C.riflo.è il noflro, pane nella Tua pa- 
rola, o ferina, o infognata, o letta , o udita , 
o riporta, ne'facri libri , o proporla nella predi- 
cazione comune. Senza quello cibo falutare, che 
h feconda i Santi Padri, cP un ufo anche piò 
aniverfale e più frequente, che PÉucarifiia , co- 
me fi dirà in altro luogo. Panima re fi a In ano 
flato d x oziafità deplorabile agli occhi della fette » 
Iddio vuole, che noi gli domandiamo q,u etto pa- 
ne,^ che facciamo ogni giorno iftanza predo di 

.lui per ottenerlo;, perchè egli non è obbligato a 
darlo, a veruno, 'e non lo dà a tutti- . Quanti 
Crirtiani difperfi, lontani, abbandonati vi fono,, 
che fi trovati privi della bella fotte di leggere, o 
di udire quella parolai 1 Quanti che non haopo 
nefTu,no v ,cbe fpe?zi loro quefio pane, o a i qqa- 
li fi, toglie df mano,, per foflitvtirvi de 1 cibi, che 
v non gli nutrifeono, o che gli avvelenano ? Quan- 
ti finalmente , a i quali la divina parola è an- 
nunciata in una maniera bada , e propria fola- 
mente a farla loro fchifàre?^ Feliet quelli , che 
cono/cono, l’eccellenza di queflo pane , e che fe 
ne nutrifeono. Deh non ceflìno di chieder per 
loro (ledi., e p* 1 loro fratelli la grazia di pren- 
dervi Tempre maggior guflo , Ab temano come 
una fomma difgrazìa P indifferenza e LI difgufto* 
Perocché Dìo può toglier loro queflo pane , e 
punirgli colla fame c e lo farà , fe età trafeuraòa 
di profittare d 1 un sì gran dono ,.. . ' 1 

3. Gesù Criflo è il noflro pane nella fina gna- 
ula'*, cioè nelPajuto del fua fpirita , del quale 
abbiam bi fogno ogni giorpo , e qn ogni momen- 
ti 
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to per «onfervare la carità , che Via vita della 
noftr’ anima ; per fan fi ficare il nóme di Dio, per 
far la Tua volontà, e‘ per vincere le tentazioni. 
Non celfiamo adunque di chiedere a Dio quello 
pane cotidiarro . Ma ficcome per il pane tempo* 
rale fa duopo unir la fatica alla preghiera ? e fa- 
rebbe un tentare Dio 1* afpetrar da lui, .che ci 
nutrilfe fenza far nulla; cosi è di méftieri, che 
chiedendogli la fua grazia, mettiamo in pratica i 
mezzi, pe’ quali Dio comunica ordinariamente 
queflo nutrimento fpirirùale. Perocché non b del- 
la grazia d’operare come di quella di pregare, 
della quale abbiamo parlato di fopra.' Vi fono 
de’ mezzi efieriori , che preparano ad efla, e che 
l’attraggono: ed b un bntlàrfi di Dio, il chie- 
derla fenza penfare a Gesh Crìflo fenza cercar 
di meditare la legge di Dio; nb di toglier da fe 
cib, che ferve d’ollacolo a i movimenti falutari 
del fuo lpirito . 

; •• r -• -, ’ , , *’ ' \ 

QUINTA DOMANDA» /_ 


Rimettete a noi i nóflri deèrti , come Hot gli 
rimettiamo a' noflri debitori « 


S I traduce ordinariamente cosi : Perdonate a 
noi le noflre offcfe , come noi perdoniamo a 
quelli » che ci hanno ojfefo. Infatti i noflri debi- 
ti fono i noftri peccati , i quali ci coflituifcono 
debitori della divina Giuflizia : e quelli peccati 
non fono felamente quelli , che attaccano Dio di- 
rettamente, ma quelli ancora, che noi commettia- 
mo contro del proflìmo; pere hb ogni peccato, 

Q ualunque fiali, e un’ offefa di Dio , e una di- 
ubbidienza alla fua legge « 

Dopo eflerci adunque corrfideràti nella doman- 
da precedente, come poveri e mendichi , a cui 
manca tatto, e che tutto afpettiamo unicamente 
dalla liberalità tutta gratuita del Padre di fami- 
gHa~r-in quella ci riconofcramo peccatori , e 

D 5 \ * fac- 
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facciamo alla fua prefenza la confefjióne orni 1 fan- 
te e Talu tare delle noffre colpe e délbifogno’ 
continuo che abbiamo della tua infinita mi fèricor- 
dia per ottenere il perdóno.. Noi g^Ii conferiamo r 
che uamo (uoi debitori , ^e debitori che non pof* 
««no pagare^ ; e pro/lratt davanti a q tre! la- ter* 
natie: Maefìa , -le domandiamo' non^fo [amen ter 
tempo per foddisfare* come il' ferva del Van- 
gelo. (i)>, ma l’ abolizione- di tatti i ; rcoflri.debr* 
li i ra p pr e f e n ta n dog 1 i , j per m o>v erfp ad ufarci rni- 
’iertcordia che noi pure uGamo mi/ericordia con. 
quelli , che ci-hanno. affido „ 

Egti_e vero,, che i< debiti , che noi rimettiamo* 
al prommo, fono un nulla apatagpne di quelli 9) 
de’ quali! noi Gam oleari chi- com'Dio',. e- chiedia- 
mo la remiflìbne: di dieci mila talenti' per quella, 
di pochi danari,, che. fon. dov.utii a noi ». Min le.- 
dimettiamo? quella : piccola; fomma dt buon cuore », 
ed anche ffenza afpettare ,, che i; uoflriidebitorfc ce 
ne preghino •, fé noi; là; rimettiamo-, tutta; intera,, 
e lenza; alcuna, riferva Gesù; Crido ci fc? malle- 
vadóre y. che tutti i nortr.i peccati ci faran perdei 
nati (z) .. Set voi! perdonate agii: uomini 'iemali- 
danze da, ejjìi fatte contro-, divoi^ iti vafl'ro Padre, 
cetefte- vi perdònerd- parimtnte le vojì're *, 

Non, e. ne cellàrio; avvertire,, che q.uefla promef- 
fà. f oppone? ih- chi- perdona le mancanze del* fuo* 
profilino,, la fpirito di penitenza pe’fuoi propri) 
peccati y perché è gii un principio» n 
ne , che lenza* Io. fpirito di peniien**‘ rotili n pec- 
cato, nè tBQrrale- nc; veniale* puS. efier ri mejfib ». 
-Chi dùnque: avendo? offefb Dio-,, det.efta- là fua vi- 
ta. palla t a y , e ritorna* a> lhii;cpm tutto, il! fuo*c.uo- 
-r* , ottiene- ih perdona^cagìon. dèlla> miferi'cQr- 
dia* che- egli; ufa cpn qp«llt,,*che lo.- hBtWQ/PfFé- 
,fò .. iMa qualunque dolore dimoflri< un; peccatore, 
delle.- lue: colpe,, non. vi; è per* lui; mifericordt. 9j 
- ' ‘ - le 
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..fé- non perdona dal fondo del cuore al fuo fratel- 
lo , corne defidera , che Dio perdoni a lui. Ei. 
pronunzia la fentenza della fua condannazione , 
col domandar per fe lo fletto trattamento, che fa 
agli altri ( i) .. Se voi non perdonate agli uomini 
le mancanze da. ejfifatte ,, il vojìro Padre- do» vi 
perdonerà, parimente i vojiri peccati.*. , 

SESTA DOMANDA * 1 

E non ci abbandonate: alia tentazione - 

KTON Balìa, ; che la mifèricordia di Dio et’: 
XV. perdoni t peccati commetti: noi abbiamo’ 
ancora bifogno,.che la fua grazia ci- prefervi dal 
commetterne de’ nuovi ; al che noi ci troviamo- 
éfpofli ad ogni mqmenao^a cauta, delle tentazio-- 
ni , •'"che vi ci follecitano- Per quello appunto 
imploriamo, l’aflìflenza di Dio dicendogli : Non- 
ri abbandonate alla tentazione ... 

La parola, tentare nella Scrittura: ha due fe tifi- 
lo generale lignifica provare , o- mettere alla pro- 
va . E così Dio tenti! Abrama (2) , comandando- 
gli di- fagri ficare. il ftuv figliuolo 1 Ifacco - Temo- 
‘parimente Giobbe, e Tobia co’rruli ($) , da cui 
perniife ,.ch’ etti follerò afflitti . Le prosperila , e 1 
mali della vita fono, in; quello fenfo tentazioni 
dalla parte di Dio/, perocché fono- prove,, che; 
fervono- a; moflrare a- noi medeflmi ed agli altri 
quel , che noi fumo - Qdefla parola fignifica an- 
cora „ follecirare .al- male . E. in- quello fecondo» 
fenfo non può mai convenire- a Dio,. fecondo- 
quelle. parole di S. Jacopo (4) : NeJJuno dica ,. quan- 
do è' tentato,, efjere Dio ,. che lo- tenta:, perocché 
Dio è incapace d y indurre. ahmale r e non. tenta mai: 
nefiuna. Ed ecco- quel che dice T Apollolp irnme-- 

, JD^. 6 > -dia-; 

• • : • • ' r > . : 4 . ' \ 

(1) Malti. 6 . 14. CO Geo. «; i; 

- C &Tcl>< a. ili. C-0 J». I, I3i •' ^ 
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citatamente dopo (1): Ma ognuno Stentato ciaJfte 
fua propria concupifcenza ) che lo [ir afeina ,, e lo al *» 
ietta al male . Quindi atlprckq la concupì [cgnza. ha 
ppneeputo , partorifee il peccato ed il peccato , ccur- 
[Umato cPei fa , genera la rtforte . 

' ' E’ dunque la concupifcen^a , cioè quella vi- 
ziosa. inclinazione che abbiamo in noi defili dopo 
il. peccato, che ci faLlecita e. ci alletta al male , 
*per mezzo de’movimenti , e defidetj fregolari^che 
ella eccita in noi. Se noi reprimiamo qju.efli pri- 
ipi movimenti per lo timore ti* offènder Dio., e f 
ucufiamo cpOantemente di acconfeptire al male* 
a cui ci follechano , non vi è alcun peccato. Ma 
fa unp dà. retta alla tentazione » fa imo vffifer- 
ma, fe uno la combatte falò debolmente, e per : 
cosi dire, a mezza volontà; vi è allora; Un cq ra- 
fani a imperfetto.: ed è la concupifcenza che con- 
cepì fc e il peccato. Si va pili oltre,, e venendo a 
formar# interamente iiconfenfa, il peccato vUn. 
partorito fecondo Pefpreflìone deH’Àpqdqlo : q ; 
quefio è quello, che uccide l’anima, fpecialmen- 
t« fe dal confenfa interiore fi paffa all’azione e- 
fl e ri ore, proibita dalia-legge ... Peccatum vero cuna. 
Cpnfumniatum fuerit, generar mortem . Gosì la con- 
faupifeenza produce il peccato, per la volontà) e 
il peccato produce la morte . 

A queflo ftmefto principio di. tentazioni che& 
in noi medefimi, e in certa maniera, noi medefir 
mi , fe- ne aggiugne un altro infinitamente peri- 
colo fa , che è fuor di noi ma chp ha fapra di 
noi molto, potere . Queflo è il demonio oofirc^ 
nemico, a. cui Dio, per qn giudo giu.dizlo fo.il’' 
nom. peccatore», permette d’ irfirare la c.oncupi- 
fcsnza, d’operare falla nodra immaginatone,, 
di prefentare a. i -noftri, fenfi d.egli oggetti lufjn- 
ghieri,.di metter per la draida , ove/noi cammi- 
niamo., delle pietre d’ inciampo , e di- Tenderci 
dell’ occulte infidie nelle, quali corriam pericolo, 
jjd, ogni momento di redar prefi . Ndii vi ^ arto- 
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l*ìa , ch’el non metta in opera per farci cadere ; a fé» 
gno ancora , che le (leffe vittorie, che noi ripor- 
tiamo fopra di lui, fi voltano fpefle volte a po- 
ltro danno , mediante i (entimemi di fùperbia , 
ch’ei ci fuggerifce , e .che lo, rendono finalmente 
a noi Cuperiore. quando crediamo d* averlo già 
abbattuto . . . . 

Effe odo adunque convinti, che noi non abbiam 
vigore coqtro tali nemici , fe non fe nella virtù; 
onnipotente di Dio, lo fupplichiamo a non ab- 
bandonarti nella tentazione (i}*. Noi non chiedia- 
mo di non effere affolutamente tentati : Là vita: 
deli* uomo falla terra è una guerra ed una tenta- 
zione continua (*).: ma preghiamo Dio,, x. che. 
avendo riguardo alla noflra debolezza non per- 
metta, che filino, efpofli a tentazioni violente .*•- 
3* che in tutte quelle , colle quali a lui piace di- 
provarci , frano grandi, o piccole non ci abban- 
doni a noi fleflì, ma ci. dia forza di rendervi , 
e d’ufcirne vincitori. 

1. Noi gii domandiamo, che ci. rifparmi petr 
tua mifeticordia quelle grandi tentazioni, che non; 
ù pofTon, vincere con una virtù comune ,, e che 
abbattono alcuna volta anche i, più forti . Quella, 
preghiera, che nafce dalla diffidenza di noi me- 
defimi,. ^ fiondata fu di ciò , che o’ infegna la fe- 
de circa il potere.., che il. demonio ha di tentar- 
ci . Quello potere è Tempre (oggetto alla volontà- 
dfU’Èffue fupremo, che gli allenta o gli ritira 
la briglia,, fecondo, i Cuoi difegni o di giuflizia 
Copra gli uni, o, di miferlcordia Copra gli al- 
tri . Ei. tiene lontane ,. quando, gli piace-, le 
tentazioni :, permette, ch’elle fì^no più Q rpe-- 
no violente,* e il demonio ,. da qualunque furo- 
re fia rrafRorraro. contro di noi, non pub mai 
paffare quei limiti., che Dio gli p/efcriv.e .. L.’e- 
Tempio di Giobbe ne è la prQVa ’($). U nojhro , 
nemica , dice S. Cipriano , no^ può niente contro, 

. V - di: 

CO Eph. 6. IO. dì julr }. J K 

I, », a, 4; '* 
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^ noi , /e D/o noti glielo permette . Pio adunque & 
quegli , chenOÙÀobbiamo temere: verfo. di ita dob- 
biamo continuamente- voltare r.nojlri /guardi , e et 
indirizzare le nojlre preghiere y poiché lo /pinta - 
maligna non ha alcun potere di tentarci oltre quel 

Io-che Dio gli dà. ■ r" «• • . Z r •_ 

. Noi lo preghiamo- in generale à ajmare! tri* 

tutte le Tentazioni affinché non abbiamo- la dtl- 

era zi a di focconvbervi . Poiché per quanto elle-, 
Seno I àggi e re , la noflra debolezza rlafciata a fe 

tnedefimà v vi roccemberg infeilibilmente. Per lo 

/caturario noi non abbiamo niente a temere dalle- 
piu violente ,. cól fuo ajwto e calia fua- prone zio-- 
Se, perche egli r onnipotente ,. per farcene u.for 

‘con vantaggio:: e lo ■f«S, g . 00, ‘ 
tì , e preghiamo giurt* quello y che GesaCrtflo, 
dUTe- a’ fuoi A portoli nell’orto- (v) : State vigi- 
lanti. e pregate , affinchè non Soccombiate aliai 
"tentazione. Bi fogna vegliare, e fi* bene io guar* 
dia - fuggir te oecaftoni , evitare tunocio,che 
pu5 indebolirci ed: anzi procurare d» fortificarci 
' eoo tutti quei mezzi; che c vengono. mfegnatt» 
dai Mieliti della vita: fpintualev come, t; pia pro- 
pri a mettere in ffiga. il nemico r e a chiuderai 
r inereflo nel nòrtró cuore :: bifogpa * di co „ mer- 
wre in pratica- querti mezzi ,. come fe tuttóvdi- 
pendefTe da noi ,. allorché, fi tratta di combattere.- 
le tentazioni .. Ma- dobbiamo- pregare , e pregare 
continuamente, comete fi afpettaffe tutto da ; 
'Dio, è mettere in lui tutta la nortra forza • af- 
finchè , dice S. Cipriano , fondando la nojìra pre- 
ghiera fallami le- confezione dell a' nojlra àtbolt-zza , 
\ dando tutto a Dio ,, otteniamo dalla fua bontà- 
tutto cio y. che giù chiediamo co dovuti /enumeriti: 

di ri/petto e di timore— - 

Vegliamo adbnque ,, preghiamo-,, ed appettiamo- 
l? r aj.Utoi di, Dio/ con, ferniu confidenza* Iddio e fe- 
' ■ - ' de le 


MUtlbu 
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■ tklrr die fr Si Paolo co » ,* »°* ■P'MHtnà, (he- 

voi fiate tentai /seriormente alle v.oflre forze 
ma vi farà trar vantalo dall* tentatemene- 

furia, affinchè poffiate per/everare . Olismo 

che PApoftolo cava un motivo di confidenza 
dalla fedeltà di Dio nelle fu e promefTe^ Ei non 
pub mancare alla fua parolai e s b 
a liberare quelli» che fperano in Lui , ed a pro- 
teggere quelli ,. che conofcono ìt fuo nome (2) , 
H». mZtP'r.vi,,M'r*l ’0 «™ : WS*» 
,un, , t«oni*m. .agamn rum» ml *™- “ 

attaccati ; ma'. muna cofa potrà- loro nuocere, 
finché l’AltifiTmo, farà iljoro rifugio 
fimum poftiijìi refugtum , tuum non accedei ad te 

Talml Anzi gU farà ufeire dal; combattimen to 
con vantaggio : e la tentatone- fervila a perfezio- 
nare a confermare^ La- lorovvutu , v afhnchV pof- 
fano perfe.verart fino, alla fine.. 

SETTIMA. DOMANDA .. 

Mtk liberateci dal' male 1 0» dal. maligno , 

V cioè: dal. demonio 

^ \ ^ e . ■ ■ 

J Ddio »* il’ noflro Bene.i, La. no tira, felicita b di) 
flare uniti a lui ^mjhiautem,adh<erere J)eo.bonum\ 
.n A Ma quanti ofiacoU- fi appongono acque- 
tta unione 1 : Il nottro fpitUO. e circondato di te- 
nebre ), e- fottopoflo» all’ errore : la . noftrar volontà 

S ad Ogni momento, efoonaalle follecitazioni. im- 
portune della.' concupì fcen?a :: i,bem di quefta vi- 

SS*»*®.. « imm- 

Il ci; fam .perdere ih coraggio , e. ci abbattono * 
Tutti quefiij Còno, .altrettanti ottacolt alla nottra 

Calure, ^ fcraltrettanre miferie, che noi: deploria- 
mo. DpRQ; ajver dunque, dimandato: a. Dia » che ci 


Cor . ><H OJ Pfyl* ^tV. 
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fortifichi contro le tentazioni ; noi lo luppUcbra- 
mo a liberarci dalle tentazioni medefime,. e da 
ciò che ce le Turrita. Padre nollro, gli diciamo, 

• diflìpate le noftre tenebre ; liberateci dalla rioflra 
ignoranza, dai noflri errori, dal pericolo in cui 
'"fiamo di cadere nella cecità: liberateci dalle no- 
ftre paffioni : e foprattutto liberateti dal maligno , 
da quel nemicò della noflra falutfc, chegira con- 
tinuamente dintórno a noi, cercando di divorar- 
ci. Ma quella felice liberazione , noi ben Io 
Tappiamo, nón ^ per la vita prefente. Levateci 
adunque quanto prima da quella vita piena di 
miferieS e con una fame moire nascondeteci nel 
fegreto della voflra faccia, ove non farà piìi 
n? 'peccato", nò tentazione , 'nè debolezza , n£ 
pericolo. J ‘V % 

- -'Quella domanda non fi confonde colla feconda , 
thè riguarda la Venuta del regno di Dio, benché 
Pana e l’altra' tendano al medefimo fine. Dio e— 
l’oggetto immediato della feconda domanda) e 
noi fiartiò' l'oggetto delPoltima. Neli’ una noi 
chiediamo a Dio la confumazione del fuo regno 
eterno | mediante*! 1 » tlfurrezlone gloriola , e la 
riunione di tutH gli eletti nel fuo feno. NeU* 
altra noi lo preghiamo a por fine alle hoftjejni* 
ferie, e a diftruggere tutto ciò, che vi ò in noi* 
che combatte contro il fuo fpìriro, e che met- 
te olbcolo alla noftra perfetta unione con eflo- 
lui. Or 'ta eoncupifcenza principalmente , come _ 
abbiam detto , V Quella che fómminillra quello 
oflacolo , perchò ella ci porta al peccato , che 
ci fepara da Dio : dunque noi chiediamo trefoli 
liberati principalmente dalla concupii fcenza . La- 
©nde S. AgofiirfO riferendo alla concupifcenza le 
ire ottime domande della preghiera * del Signo- 
re, riduce a quefte poche parole le tre forte di 
grazia, che noi preghiamo Dio a concederci (l) , 


Ca dug, /, v de mu & rem. e. & 
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Terdonateci icttclpe , nelle quali la concupì fctnza 
ci ba fatto cadere : aiutateci , affinchè la concupì - 
fcenza non ci fìr afeini al peccata liberateci dalle 
i fi inazioni della cóncupifcenza , di frugandola in - 
fieramente . 

La Chiefa recita nella Metta , immediatamente 
dopo il nofler \ la. preghiera feguente , che 

e come un’amplificazione dell’ultima domanda. 
Liberateci , Signore , fe vi piace , fi'* rmt/ / 

// , prefenti , paffuti , e futuri : e . , . dateci per 
bontà ve fra la pace ne i nofìri giorni ; affinchè , 
effendo ajfifliti dall ’ <r/«/o della vofìra mtfericordia, 
non veniamo ad effer mai / chiavi del peccato , nè 
agitati da veruna turbazione . I mali pattati fono 
i peccati da noi già commetti : i mali prefenti 
fon tutto ciò, che ci (limola al peccato/ i mali 
futuri fono tutte- le confeguenze é le pene del 
peccato : e quello comprende non folamente * lé 
pene eterne, ma ancora tutti i mali interni ed 
etterni della vita prefente , che fono confeguenze 
del peccato, e che ci pottono edere occafioni de! 
peccato, '' 

Siccome noi preghiamo Dio a darci il nottro 
pane , cioè le cofe necettarie alla vita pii chie- 
diamo altresì, che ci prefervi e ci liberi dai ma- 
li o pubblici , o privati, che ci pottono accadere. 
Quello defiderio e quella preghiera fono in tutto 
ragionevoli , purché vengano accompagnate dalle 
difpofizìoni , che fi fono notate in quello Artico- 
lo VI. n. a. je. 5. E quello appunto è Quello , 
che ci dà ad intender la Chiefa con quelle paro- 
le : Dateci per bontà vofìra la pace nei nofìri gior- 
ni ì affinché effendo affijliri dall' ajuto della vofìra 
mi feri cor dì a , non veniamo ad effer mai fc biavi 
del peccato , nè agitati da veruna turbazione % Af- 
finché adunque noi non abbiamo mai la difgrazia 
d’ offender Dio , chiediamo la pace ne* giorni no- 
■ firi . Non v’é propriamente alcun male , fe non 
>1 peccato, e quel, che c’induce al peccato : e f» 
le avverfità, le perdite, le infermità, l’indigcn- 

■ 2 * « 
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za , cafamità , le gner re fi pofldno chiamar mali 
pe dffcepoli di Gesù Crifio ; cil è principalmen- 
te , perche a moiri fono occafioni di peccato . 
Non fole dividono l’anima, e ì’ifnpedifcòno di 
^ portarfi a Dio con tutta la Tua attività ; ma la 
getrano ancora nella tubazione , e 1’ efpongono 
al! impazienza, alla mormorazione, alla difpera- 
zione . Noi non polliamo per altro fperare d’ ef- 
fer denti da afflizioni in tutto il tempo di que- 
vita , poiché elle fono nell’ordine di Dio , 
che rie ha fatto un gafiigo del peccato , ed un 
mezzo per gihgnere alla felicita della vita futura. 
Ma chiediamo almeno d’efler prefervati da quel- 
le, che (operano le nofire forze, e che porrebbe- 
ro portarci all’impazienza : ed il fenrim-nro ,• o 
ir timore^ de’mali temporali , da' cui è atrraver- 
fata la vita ptefenre , ci avverte a fofpirare con- 
tinuamente vedo dèli’ altra , ove i beni non fa- 
ranno mefcolatì d’ alcun male. Quando noi dieta- 
a Dio , liberateci dal male , ciò è j dice S. 
"Agoflino (x) , per farci ricordar che non ftamo 
‘ancora in ' quello flato- felice , in cui non 'avremo da 
/offrire alcun male . Quefle parole fono d’ un'.eflen- 
Jionè sì grande , che comprendono tutto ciò , che 
‘ P*l> chiedere un Crijìiano , in qualunque forta di 
‘afflizione poffa mai ejfere , e tutto cip , che pub 
tffere il / oggetto delle fue lagrime , e delle fue are- 
ghtere • Ohde fa duopó , che da quejlo appunto ei 
le cominci , le continui , e le finifea . ^ ' 

'■ Ecco una piccola parte di ciò , che fi può di'- 
' * e quefi’ ammìfabil preghiera , .infegnata a noi 
da Gesù Crifio . Noi avevama hi fogno delle paro, 
le di quefìa preghiera , dice parimente S. Agofii- 
no ( 2) , come d 1 un memoriale delle cafe , che dob- 
biamo chiedere . Perocché di qualunque altre parole 
a potemmo mai fervire pregando , c ftano quelle , 
che c ìfpira il movimento del cuore, e per le qua - 

- ‘ . ' ■ — li 

(1) /fug. Ep. 130. e. 11. nvm. 11. 

(1) •MÌA. num ■ ii. 
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Ir fi manifefla efletiormentej o fieno quelle , a cui 
facci am riflejfione per renderlo, piti vivo e piu ar- 
dente',. noi non veniamo a dir altro , fe preghiamo 
come fi dee , fe non ci'Ò , che è comprejo nella O- 
r azione Dominicale . E quando noi diciamo altre 
col ir, e facciamo delle domande, che non fi po/fono 
Riferire a quefle la noflra preghiera , (e non è cat- 
tivare viziofa , è almeno terrena , e carnale ; quin- 
di non fo parimente come fi poffa fare a meno di 
dire , eh* ella è cattiva ; poiché quelli che fono fia- 
ti rigenerati dallo fpirito , non debbono pregate, [e 
non fe in una: maniera tutta fpirituale 

Una delle cofe * che noi dobbiam chiedere a 
Dio con maggiore iftanza, e che è in certo mo- 
do racchiufa in ciafchedun articolo del Pater no - 
fier , fi b un cuore criftiano, affinché le parole , 
che pronunziamo, abbiano in bocca noftra una 
verità ». fenza la quale la noflra preghiera diver- 
rebbe per’ noi un nuovo motivò' di condanna . 
Guai a coloro » che parlano a Dio con Un cuor 
doppio r che recitano la preghiera del fuo Fi- 
gliuolo , fenza aver niente del fuo fpirito » cho 
chiamano Dio loro Padre , fenza neppur comin- 
ciare ad amarlo ; che gli chiedono la fantificazio- 
ne del fuo- nome , e epe non celiano di difqnorar- 
lo ; che moftrano. di defiderate il fuo regno , e 
ebe nel loro cuore ftabiUfcono quello dei Demo- 
rdo ; che moflrano damare , l’ adempimento della 
fua volontà , e le fono fetppre ribelli ; che gli 
chiedono il loro pane , e che lo deprezzano , e 
lo profanano ; che implorano la fua mi fe ricordi*», 
* cne.nel tempo ifUfTo pronunziano la loro con- 
danna non amando i loro fratelli » che voglio- 
no,, che Dio non. gli abbandoni alla .tentazione , 
e che lo> tentano precipitandoti da, loro fìeffi: fi- 
talmente che lo pregano a tiherarU dal male , e 
che mettono in pericolo di giorno in giorno l’al- 
lleanztf» e il patto che hanno fatto per lo pecca- 
ta colla, 'mom e coll* inferno 
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I* ch^ modo bi fogni chiederei oppure \ che 
' qualità debba avere una buona 

preghiera. ' v -:'r- ìj.v • 

1 .. » ri r ° ; , » •*. 

S I pub chieder malamente anche le cofe mi- 
gliori . Per chiederle bene , bifogna pregare, 
I. nel nome di Gesù Criflo; 2, con attenzione : 
3. con umiltà: 4. con fiducia : 3. con perfeve- 
ranza,’ * ‘ ' 



Piegare nel nome di Gesù Criflo. 

T. TN wrW, dice Gesù Criflo (1) , in verità 
1 ve lo dico :> tutto tilt, che voi chiederete a 
mio Padre nel nome mio , egli ve lo Concederà . 
Ed altrove (2) : Qualunque cofa voi chiediate * 
mio nome , io la fari), affinché il Padre fia glori- 
ficato nel Figliuolo. Il chieder così non e fola- 
mente Un mezzo ficurp d’ ottenere ; ma b un 
mezzo affolutamenre neceflario : e un dovere , la 
cut omiffìone b un peccato , a fegrio che S. Ago- 
flino aflerifce, che la preghiera, la quale non e 
fatta nel nome di Gesù Criflo , non folamente 
non ottiene il perdóno de’ peccati , ma e(Ta me* 
defima b un peccato (3)-: Oratio, qua non fit per 
Chriftum , non folum non tollit peccatum , fed et- 
iam ipfa fit peccatum .. La preghiera b una lup- 
plica , che noi prefentiamo a Dio , ma che non 
farà mai ammetta , fe non b in qualche modo fe- 
gnata e prefentata dal fuo unico Figlio . # 

II. Quet ,-che rende sìnecettaria r interpofizto- 
ne del nome di Gesù Criflo in tutte le. noftfe 
• . . .■ ' ' • pre- 
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preghiere, fi VV che noi, cóme figlinoli d’Ada- 
rrio , non meritiamo fé non d’ efier rigettati da 
■/Dio t non abbiamo in noi , .e per noi medefimi 
alcun motivo , che polla impegnare Iddio ad a- 
fcol tarci .* anzi tutto ciò , che gii offeriamo co- 
me da noi medefimi, è imbrattato dalla cupidi- 
tà , e per confeguenza è indegno di lui . Ei non 
ci- .akoita fé non per Gesù Cullo ; perchè non ci 
ama fje non in Gesto Criflo ; i noftri l'agrifizj , le 
noftre Iodi, i npllri ringraziamenti , le noliredo- 
tnande, le woftre opere non gli fono gradite», fe 
. non fe irrquanto gli- vengono prefentate a nome de! 
fuo Figliuolo, e fon prodotte in noi dallo Spiri- 
to del fuo Figliuolo. Tutro ; ciò, che nonècon- 
traffegnato full’ angolo K e non porrà 1’. impronta 
di quello foo Figliuolo unicamente amato , è ad 
elfo in orrore <. > • . • .. 

III. Che còfa è adunque propriamente il pre- 
gare a nome di Gesù Criflo? E' un appoggiarli 
unicamente lopra i fuoi meriti * Copra la tua cari- 
tà, Copra ìl^ valore del fuo fangue ; è; un unirli:,' 
quando uno fi prefenta dinanzi a Dio , alla pre- 
gi 1 ; era ed al facrifizio del nollro Mediatore è un 
chieder folamente in riguardo ai beni, che Gesù 
Grido ci- ha meritati,, e chieder ciò, che è ap- 
provato da lui ì,onde dice S. Agodino (1); Non 
p et 1 tur in nomine Salvatoris , quid quid petitur 
centra rationem / alutis: è, un efler intimamente 
perfutfi , efier lui dello , che forma in noida no- 
lira preghiera., mediante il fuo Spirito , che paria, 
e che grida in, noi : Per quefìq r dice Monfig. Bof- 
luet (a) , fi f ente tuttodì nelle preghiere della Qhiefa 

t ue.Ua conclufione umile in.fi.eme txonfolante , per 
iesù Crifio nollro Signore/ umile ,, perchè con- 
fejja la noflta impotenza : confo! ante , perchè ci 
moflra io chi fi a ripofia la nofira forza . E 
ciò fi efiende tant* oltre , che quando noi inter - 

. . t' ponia - , . 

■ C" _ ■ ' 

(■) 4 ug. Tr. 101. ih fo. n. ». 

ti) Medit. /opra i t'ang. t. 4. giorno ice. 
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•poniamo verfo Dio le inter ceffoni ed i meriti di? 
Santi, e quelli ancora dilla bedtiffmà Vergine , vi 
aggiungiamo parimente quefìa neceflaria conclusone , 
per Gesù Criflo nofìro Signore; conche veniamo 
a con/e [fare , che non •vi -è nè mèrito , nè preghie- 
ra , nè dignità ne i Santi , a qualunque grado di 
gloria filano innalzati , / è non {e .per Gesù Criflo-, 
e nel nome fuo . 

•Quanto pochi, fono i Crifliani ^ che pregati co- 
sì! Quanti all’ incontro fono quelli a’ quali Ge- 
sù Crifto pub fare il rimprovero , che faceva a’ 
fuoi Aportoli (i): Finora voi non avete diman- 
dato niente nel nome mio ! 

- Ì ri. • 

Fregare con attenzione . Delle diflrazìonì , 
Della preparazione alla preghiera , 

M iei carijfimi fratelli -, dice S. Ci pii ano (2) ? 

quando noi ci preferiamo innanzi a Dio 
per la preghiera , dobbiamo flar vigilanti , ed ap- 
plicarci con tuttodì noflro cuor e. a quefìa fan 1* 0- 
razione . Allontaniamo da noi ogni pen fiero carnale 
>• è > mondano ; e la nofìra mente non penfi allora a 
ver uri* altra cofa , fe non a quel , che dimanda * 
Per quefìo appunto il Sacerdote nella prefazione -, 
che recita prima della preghiera , prepara ad effa 
le menti dei fratelli , dicendo : Sollevate i voflri 
cuori ; affinchè il popolo , che rifponde , Noi gli 
abbiamo follevati verfo il Signore , venga avver- 
tito , che non dee tffer occupato da altro, che dal 
pen fiero di Dio. Il cuore fia chiufo al nemico -, e 
fia aperto folamente a Djo - . , C he negligenza , il 
dafeiarft trafpottare da penfieri folli -e profani nel 
tempo, che fi prega il Signore, tome fe vi [offe 
qualche cofa , da cui fi debba effer' più occupati , 
• che 
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che da citi, che fi dice a Dii! E come mai chi e. 
dite voi , che Dio vi afcolti , quando voi non a- 
fcoltate neppur voi mede fimi ? Voi volete ■, eh 1 ei fi 
ricordi .di voi nel tempo fteffo , che voi vi / cordate 
di voi medefimit 

I. Delle Diflrazijmi della preghiera* * 

Si pub fare fu quello , cheji b ora detto, una 
graviflima difficoltà. Se nella preghiera b necef- 
ìaria l’attenzione, fi dee egli (limare , che Dio- 
rigetti ogni preghiera , che b turbata o interrot- 
ta sda diffrazione . 

'Io rifpondo, che b neceflario diflinguere due 
forte di diflrazioni, cioè, volontarie, e involon- 
tarie . 

Le diflrazioni , fé fono aflolutamente involon- 
tarie, non impedifeono il frutto della preghiera. 
Sono effetti della noflra debolezza, e della mali- 
zia del Demonio , che debbono umiliarci , e far- 
ci gemere ; .ma. che non debbono foraggiarci , 
perchb Dio le (offre con pazienza , e per fua 
bontà ce le rende utili. E' neceflario dare a tut- 
to quello un poco pih di chiarezza . 

I. Le diflrazioni involontarie fono effetti della 
noftra debolezza . Vi b nell’uomo, dopo il pec- 
cato , un fondo di alienazione da Dio e dalle co- 
fe fpirituali , un fondo di diffrazione e d’infenfi- 
iìilità riguardo alle fue miferie , ed a’ fuoi bifo- 
gni effe oziali , che fi Tènie meglio, che non" fi 
concepire» Tutto cib che b fpirituale gli fcappa 
Via : e per Io contrario rutto cib, che ferifee i 
Luoi fenfi , e la fua immaginazione, fa fu l’am- 
ena fua un’ impresone fortiffìma e d ure voli filma . 
'Onde quando egli vuol raccoglier per la preghie- 
ra , e riunire tutte le potenze dell’anima fuaver- 
fo il folo oggetto degno di occuparlo; accade , 
che un infinità di penfieri Urani, e d’immagini 
frivole o anche indecenti vengono a turbare un' 
azione (anta , sd_ a rompere l’ unione fegreta 

ed 

\ . ' 
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ed intima, che aver principato formarli tra Dio, 
e lui. Ognuno di noiy dice S. Agoflino (i)., con- 
fideri fe fiefio fenZa adular fi , e vede quante di- 
verfe cofe feguono nel cuore dell * uomo , e quanto 
le Jue preghiere medefime fono il piu delle velie 
interrotte da penfieri vani ed inutili . Il fio cuore 
non pulì fe non èon fatica ftarfene fermo dinanzi a 
Dio . Vuote {lare alla fua preferita'; ma figge è 
f lappa in certa maniera da fe mede fimo,. Et non 
trova barri creda rinchiuder fi , nè argini da fer 
mare i' fuoi moviménti volatili' e ftravaganti , a 
fine di fiabilirfi nella prefenza del fuo Dio , di 
trovarvi una finta contentezza . Egli è difficili fil- 
mo fra molte preghiere di trovarne una fola , nella 
quale tl cuore fia fi fiato' dalia vifla di Dio contro 
tutte le drfir azioni , che lo traf partano fuor dì fi 
fiefio. Vite efi ut òccurrat talis orai io inter multar 
oYationéi . . *' **• 1 - * . . . - . , 

• II. Elle fonò effetti delia malizia del Demo^ 
nìo , che entra, 'dire S. Cipriano , e s’ ìnfinua 
pér le metterne aperture, eh* el trova., e.ptocyra, 
di toglierci là preghiera interna del cuore , per 
non lafciarne , fe non le parole e l’efìeriors . (2) 
Obrcpit enim fre'quenter , & penetrar , & fibtihter 
fillens precet nèfifdr fy'Deo dtocat , ut aliud ha- 
beamus in corde \ & aliud in voce . 

IH. Quelle diffrazioni benché involontarie t 
debbono umiliarci T* farci gemere , perché ven- 
gono da tìn cattivo principio, vogliodìre, dalla 
cóncupifeenza , o come dice S. Paolo, dalla car- 
ne, che ha defiderj ‘contrari à quelli dello fpirito, 
e che fa continui sforzi contro di' lui'. L’uomo ^ 
in quel poco d , ‘aùrori‘r?i , che ha fopra di fe me- 
defimo , dee ritonofecre non folainenìe' la fua pro- 
pria mifrria» ma adorare umilmente la gìuflizia 
divina. Egli ha abbandonato pio fi per] effe rei nV 
dipendente , e -diventar folo padrone di fé medé- 
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fimo.' e tutto fi è follevato contro di luì . Ét 
fiato dato in preda a un popolo ribelle in pena 
della fua ribeìi ione : ha trovato la fua propria ca- 
fa piena di fediziorie e di ttrepiro, perchè ha vo- 
luto ettervi fer,za il Tuo Dio . Nettuno de’ fuoi 
domeftici afcolta la fua voce , perchè è quella d’ 
uno fchiavo fuggitivo , e perchè LI fuo efempio 
autorizzala loro dtfubbidienza . 

IV. Elle non fi debbono fcoraggiare * nè ab- 
battere, perchè Dio pieno di bontà , e di dolcez- 
za le foffre con una pazienza incomprenfibile « 
Un amico non fotfrirebbe un amico , che gli fa- 
cefFe de’difcorfi interrotti, e che lo iafciatte per 
dar retta o a un incognito, o anche ad un fuo 
nemico. Non vi è Magiflrato , che non fi /de- 
gnale contro uno, che gli chiedette .udienza , e 
che lo Iafciatte fui fuo tribunale, per correr die- 
tro a cofe frivole . Ma ciò, che gli uomini norr 
ìfcuferebbono una fol volta io uno de’loro eguali, 
Iddio lo Soffre dagli uomini fenza infafìidirfi delle 
loro continue dittipazioni , che gli fono tanto in- 
giuriofe: Et solerai Deus , dice S. A gotti no, (i), 
toc corda f eccantium , & diverfas res cogitantium ■ 
ometto decere , Cy noxias : ométto dicere aliquando 
perverfas , < inimica* Deo . Ipfas Juperftuas cogi- 
tare , injuria efi ejus , cum quo loqui ratperas. 

Non ci refierebb* alcuna fptranza, fe Dio non 
ricevette le noflre preghiere , fe non quando elle 
fodero degne di lui: e c’ ei non ifeufatte per l’in- 
finita bontà fua la nottra incoftanza e la nottra de- 
bolezza , afpettando , che fia venutoli mctaentodi 
guarirci, e di confermarci;. Ma voi mi tollerate , 
o mìo Dio , gli dice SL Agottino ( 2 ), con Una dol- 
cezza ammirabile . lo fono infermo , e vado feor- 
rend-o come i’ a èqua . Guaritemi , e faro fiabile , 
Confermatemi , ed avrò fermezza . Ma finatt anta- 
che voi mi mettiate tn queflo flato , mt tollerate . 

X-. Un’altra ragione, perchè le nottre difira» 
Tom. 11. E - zio_- 
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.aloni . hot ci debbono fcor.aggiar« , fi- d,# j a 
bonià di Dio , il quale fa cJfv^U tyme daj ma- 
le, e far femre alla fua gloria,, ed alla noflra 
laluie quel che fembra enervi un ofiacolo , per- 
mette per hoftra pulirà fpirituale, e per noflro 
avanzamento nell’umiltà, eh, e le «olire, preghiere 
fiano si attraverfate da .peneri gioviti jL r sf iren- 
tfee e sì interrotte da co(e frivole', < / r~ - 

<Non vi e cofa , dopo la noflr,a corruzione , ctie 
a noi fia piu, naturale ,.che la fuperbja a V in- 
gratitudine ; Noi ci attribuiamo tritio il bene, 
eoe facciamo con facilità: e ficcome ,,poii védia- 
mo la forgente invifibile, uja. coi ci .vengònp ,t 
faott defiderj , . ed -ali’ incontro Iper/men riamo , 
che Gam noi , che penfiamp, . e,.'chc VpglLamo, : 
quindi non vr e cofi^. che fia pl'u, capace di Ve- 
duta, che l’efler Tempre ugualmente padroni de’ 
uoftrl penfieri, e, de’ noftridefiderj , c : La mi feri- 
córdia di .Dio, nemica. della n fuperbi*,, \e piepadi 
compafEone per noi , fi prende .-.cura, di . ayertir» 
ci, che ella è, che dà, tutto;' per paurg, , dirli 
così ,, che le noi .veniamo /cordarci , di lei , ella 
non fia obbligata a negarci, tutto- Permette , che 
noi fperimemiamo , quanto -fia , .freddo il nofiro 
cuore, per paura , ebe non diventiamo ingrati a 
riguardo di colui, che lo tende tenero « fenfibi- 
le . Soffre, che nella noflra QelTa preghiera noi 
non fintiamo altro , che. la, umiltà importanza per 
pregare affinchè il poco buonefitù de’ buoni sfor- 
zi > e delta noflra fatica c’infegni quanto .farebbe- 
ro inutili , lenza quel foffio interiore di. grazia e 
di vira , che produca in noi ìlgerpitO, e l’amo- 
re. Finalmente, ci laida qualche volta cadere in 
una tal dimenticarla della preghiera e di eoi pie- 
defimi, che non lappiamo più dov.efiamoj ^tììn- 
-hè medi anteluna diffipazione sì portentofa , di 
•cui noi non ci crederemmo capaci lenza una fpey 
rienza ordinatiflìma , veniamo a conofcere a chi 
dobbiamo l’attenzione, la religione , e il fervo- 
re, di cui ci troviamo ripieni in altri tempi . 
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VI. Ma féu^e di grande afflizione i mi direte 
voi j per. un’ anin>a , che cerca Dio Sinceramen- 
te , U vederli ad il ri tratto , e ad ogni momento 
trafportar lontana da fui , è lontana da (e tnede- 
fima l feóza'quafi avvedertene , e fpefle volte oo- 
Bollante tutti i fuoi- sforzi . “f ■ \ v. t 
Égli b vero ; ma la Ijontà dtDio e Si grande, 
«he lcufa cpiel , ché manda 'alla noti fa preghiera, 
fe noi ce ne affliggiamo ; « riguarda' àncora co- 
me una preghiera ta confeflìone , elle facciamo con 
‘lagrime*, è con umllrà, de!F importanza, in cut 
fram'd di pregarlo con pib fenrimenro e con piu 
liberti (t) : Si vel hoc Holentfs , ■ j am oramus . 

Ecco', per quanto a me parè? cib che fi può 
dire circa le diflrazioni involontarie , per indurci 
a cernerne, ma a farlo- utilmente, e fenza per- 
dere il coraggio . ^ . 

Le diffrazioni volontarie- fono di due forte . 

Le One fono volontarie ; in fe mèdefime , allor- 
ché uno fi frafiorna deiibéraràmenirfe dalFdttenzio- 
re alla preghiera, per peti fa re a tot C altro, o 
amitietre volontà riamente r pen'Gerr, ’che fi pre- 
fetti a no e vi fi ferma fenza difapprovacglu 
' Ma altre fon volontarie nel loro principio , e 
nella loro Origine, ttob , che quantunque la vo- 
lontà non fi riafei pdfithn’menre andare ad effe, e 
faccia arfcdtVdeèVi ‘sforai per ifcacciarle *, nulladi- 
“mèno' èiVe fòifo llimate vólohtàVlev perché fon F 
"effetto delia drflìpaZittne , in Cui ti nò fi è volon- 
talmente gettato , 0 ^tll 1 amore del mondo , di 
cui unb’b pieno» 1 vi ' / " c •; 

j. Egli ^ evidente i Che : le diftràz T om del pri- 
' md ’geóefé' rènderò !a preghiera inutile, ed an- 
'•ché'tatrivà*. ^#Ftbbe Tetta mente utf gran peccato 
. il ho u prègàte puntò Iddio , poiché W» noftra mi- 
; fei^a , e i tiOlVri bi fogni fonò sì grahfli , e la pre- 
ghièra et Ir sì' èfprelfamerntè comandata; ma egli 
■‘b piìt, : grande antora ri pregarlo mate, ed inful- 
,** • * E t tar- 

ati) Stog* 
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tarlo a pife dell’ ideilo trono., ove uro vaca pro- 
li raffi per implorare la fu* mifsrirordiav Non vi 
fe cola da tenerli pillo che'’qtiella ; malectÌ2or)é del 
Profeta: Ó tatto «ejus fiat in peccai um ; • 

JI. Le diOrazioni volontarie 1 ; r.«lMoro princh 
pio , e nella lorb ©rigint , non poflona edere fcu- 
late, tìon --altramente cb-e. una barriva azione fat- 
ta lenza conofcimemcr da on uomo ubbriaco j che 
lì fe ubbriacato volontariamente . ' t. 

Si' ha' un bel , dire., -cbey quelle diflìpaziern di 
menteaceadono contro npfìra voglia ; che vorrem- 
mo efférne liberati- ; . che lo chiediamo : a Dio 5 
che ci sforziamo di /cacciare quefli ritorni di di- 
drazioni importuni * Sob quelle lé' fonie vane in 
chi noiì va '.fino alia radice deh màler* * che Ha 
volontariamente attaccato al Mondo, e ad una' 
vita dilfipata . Un Governatore ha lafciato la lua 
piazza aperta * e Terza drfefary tdi il nemico vi 
fe entrato, e fe neOe fatro padrone'. Il Principe 
ammetterai egli le fcafe di quell 1 ufficiale, quando 
gli dita, che appena entrati i< nemici «òlla. città, 
egli fe marciato* contro di loro , o fatto prodi-' 
gj di' valore : per Ricacciargli ? j No - certamente : 
anzhlafà puritto , come'on ludditodnfedele , pre- 
ci famenté per eh ‘ti ha toancato< su ua dovere efferr* 
zi a le della fua carica, che era di tener le porre 
della piazza ben ferrate in ten1porébi}ptK',‘ ei di 
metter de*còrpi di guardia ad- ogui iogrefla-, per 
impedire a i nemici 1’ accodar vifium eie ni * 

III*. Quand’iq- parlo di didrazinhi ojeelomarie 
nella : lòro' origiilp, non inren'dq.già rlioUinsnte- di 
quelle x thè provano: nelle lQroirpreghtfcreq quei , 
thè fono pofìedù ti ddd amore; deh móndo j «in>r 
ir.èrfi me i piaceri^: o reli’.ithbarazzo degli a#ari, 
è-'ìa'cdi vita fe una: cominHa.di'drpazione Còdo- 
■yft , Róngì dah xcmbarterc .nel rempoidell* pte- 
ghiera contro fe diffrazióni y non fiaccorgOno nrm» 
roìt:o rr il più delle volte cf* elle r eflra 4 di»»n. '■ r > 
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Io parlo fpecialmente di qttelii , che hanno de’ 
fentimenti di religione , la cui vita e regolata , 
che hannoi un erteriore raccolto e di edificazione . 
Confettano da Te medefimi con confufione, che 
rare volte addiviene , che la loro attenzione fu 
(labile» e che la loro preghiera fia degna di Die, 
e de’ grandi e ineffabili beni , che domandano . Si 
(fa ineapparenza applicati a Dio..- e mille penfie- 
ri inutili ci rapifcono a noi medeGmi , è ci tra* 
fportanoucome una leggiera polvere molto lonta- 
no. -da noi, e dall’oggetto , che ci dovea occupa- 
re Tutti i venti ci voltano e ci commovono 
nel tempo-, che noi dovremmo effer fìttati dal piu 
grande di’, rutti i noffri doveri . 
v f' Oti quella diffìpazione di mente sì deplorabile 
fpette volte «non è efente da colpa, perchè elia 
non è affatto, itivolontaria nella fua origine ; ed 
ha la fua radice in- un cuore , che ancor va d e- 
tro alla vanità,. e che .non e pienamente foggetto 
«*Ua verità. Ma quello ha bifogno di fpiegazione . 

IV. Quando non fiamo in alcuna diffèrehza , o 
in alcun fo (petto di noi medefimi , .e la fentinel- 
la non- veglia più fppra ciò , che entra nella men- 
te e nel cuore , ; vi, penetra un milion di cofe , 
delie quali noi non Tentiamo l’effetto, perchè 
entrano lenza ftrepito , e noi fiamo addormenta- 
ti. Ma quando il legno della preghiera ci (Veglia, 
e vogliamo raccogliere la noftra mente e il no- 
fìro cuore; noi vi chiudiamo dentro ( sforzando- 
ci di raccoglierci) tutto ciò, che vi è entrato 
per negligènza noftra ; e l’anguftia, in cui fono 
tanti penfieri vani , o lanche opporti e contri^ 
alla preghiera, gli tifcalda e gli mette in moto 
ceibe uno Teismo d’api rinchiufo .* e crefcè il 
I no fufurro a mifura j che ci sforziamo di~repri- 
ucugli , e di fargli quietare . Alloranoi fiam pu- 
niti della nortra poca vigilanza fuor del tempo 
della preghiera, fu. quel , -che può ettere un offa- 
colo a querto fanto efercizio . Noi portiamo 
contro nortra voglia la pena d’ una negligenza 
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volontaria- ,, e della {acidità r cellflqvMe r 4 bbÌArn 
tartaro en.tfcre> nel fanniàriQ dei n§ftro ,'euore 
unii cofe , che ne profanaao. la. Ami là- Fel/c 
tjoi ancori , fe n.e= gemiamo .-perocché moJtr>ianG- 
rano 1 origine «del male, o fi sforzalo di &. u far- 
h>', e non profittanti d^ una si fevera lezione y 
per vegliare con pih attenzione fopra tutto cii>. 
cnepuo infettare la far gente delle laro, preghiere 
Onde quelle preghiere non fona fplatBenr.e debo- 
li e languide nla ce (fa no, ancora aUe^tVolte d’ el- 
fer preghiere i effendo talmente fdftÌQgate <ja altri 
penfierij- e da altre cure che una non (ente ne 
la ju.aGtuazjone, nè le. fue perdite* e fi fiord* 
intieramente deila ? fua^ mi-feria nel tempo fteffd , 
c he vole.a/ rapprefenwria a Dio , affinane t fe ne 
movefle a- pietà. 

■ II., Dilla. preparatone, all. * preghiera ... 

* • - , c « , 

Che bi fogna egli fare adunque , diti taluno 
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del Savio ,, prepararli alla preghietp^fejtijan^ elle- 
re come un uomo , che. tentaJ3(p (t) : Aiueqra- 
tioncm. prepara animarli tuam) noli èffe qua fi 
homo , qui tentat Deum Perocché ]’ efporfi al 
pericolo fenza precauzione confidenza che 

Dio ce^iae. preferveri ,, e un tpn ,ar ld •' e eib. ap- 
punto fa colui ,..c he mettendoli : al la preghiera fen-^ 
za veruna preparazione fi-Jafinga .nientedimeno, 
della fperanza del diyUso ajuto, per effe reo pre- 
mer vate dalle di'ti razioni, o fortificato contro di effe .. 

II. Or vi fona due forte di preparazione -Wj 
preghiera ;.P una remota , e P altra proffima . # 

La preparazione remota è quella *„d*|U quaNi 
abbiam parlato nell 5 Articolo 111. e che confine 
iu fuggire diligentemente tutta ciò,,, che puòal- 
" J : : • <- : lon*' 

' 1 - I ■ ■ ■ m m mmm* - ,, , ... ■ 1 
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lontanare o contriftar» lo fpirlro di preghiera; in 
menare un genere di - vita , e in praticare gli e* 
fertlzj piti propri al raccoglimento ed alla pace 
del cuore ; ed in vegliare con attenzione fu tutti 
i nojflri andamenti-. Tulle noftre parole, ftf* goffri 
defiderj, é fu* noli ri fteflì -pender» v Tutto quefto 
5’ intende perfettamente , fe uniamo (litro ciò , 
che fi fe detto nel citato articola, conciò, che 
fi fe qui detro Tulle diffrazioni volontarie. 

-La preparazione p raffini a fe quella , che dee pre- 
cedete immediatamente la preghiera « Perocché 
oltre l’attenzione, che fi dee avere a regolare 
tutta la Tua in tal mahiera, che .^i.ff'coofervì 
una continua difpofizione a pregare, non-fi dee 
altresì mancare^ perquantoe poTTibife , dimet- 
ter qualche intervallo tra le occupazioni e gli 
efercizj i pili conformi all’ ordine di Dio , e ìa 
preghiera; » di riempire quefto intervallo con 
"qualche fanta lettura, e con qualche riflelfione , 
che ‘richiami il cuorea de’ fentiraenti di religione. 
"IlL Loande, per riunire infieme quelle due 
forte di preparazione con ang fpeziè di mezzo , 
10 dico | di un Cri Arano , i£ quale mena ,una 
vita fodamente occupata , e lontana dalla diflT- 
pazione del mondo , dèe attendere alle fu» occu- 
pazioni con Uno Tpirito di preghiera , Se quel , 
ch’ èr fa , non V d’appficazioné > niènte lo.vmpe- 
difCeVórà dal trattenerli in cole ferie., fante , e- 
difreànti ; ora dall* occuparli in buoni penfierj nel 
frlenzto . Se Te wfefH chiedono' una fortéi applica- 
zione , è pollbnolafciar’e delle profonde imprelTio- 
nt còrttlatie alla trànquilHtà 'della preghiera * che 
dee fegoire ; fi procura di porracci una rettae pu- 
tii interpone ; di non Impiegarvi Te nod il reni- 
lo necefrario 5"» di fantlficarle con rivolgerli fre- 

S bcnrémenre a : D?0 .'-’S* invoca la Tua grazia prima 
'applicarli alle medefim* corrrroTa fegreta mali- 
zia , che fe quali rnfepafabile dagli affari ...o- dagli 
ftud/, che attaccano l’anima tutta intera, e che 
iicercano tutta l’atietfZÌOWT'Si procura di termi* 

£ 4 , mac* 



i94 Articolo VII./' 

mrle qualche tempo avanti quejje/igjlà-preghie- 
ra , e di mettere , come hq eletto di , tutó? 
iaferva'llo una lettura, che uchianji il cuore a 
Dio e a (e medefimo’: Mfi chiede. a Dio con. ima 
lede u.miìe e viva, che egli impedlfca 1$ ritì&fljo- 5 - 
rii inutili , e le rim'enjbrahzeioipQjtuuè delle oo- -* 
fe , che foq fatte fqlamenre per ubbidire aìuìw 
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frisare con umiltà '. ’ 


JIU 


> I. 11 pregare così non b aìttu.* v c&e il compa- 
rire innanzi a Dio con un vivo lentimenro della 
noftra poveri?., e della nofira indegnità . . A noi- - 
tutto mancai i'-nóflri bi fogni foco infiniti-; * t! 
Diq folo pub fuppliryi Ma egli mon è .tenuto 
U niente; tutto cib , cfie da lui riceviamo-, bua * 
dono della fua pura liberali rà'. -Non follmente 
noi non meritiamo, che egli ci regali i-ma b ve- : 
ro il dire, che non meritiamo, altrp che ceppi -u> 
fe t il pregare con un cuore' penetratq da- quelli 
fentimeijti , e quel, che fi chiama pregare con 
umiltà . Cosà appuntò pregava Davidde ne’ SaD 
mi (l) : Quanto a me fono un mendico ed un po* 
vero : h fono nella povertà e nelP indigenza : mio-- 
Dio fi occorretemi . Quefio fanto Profeta fi parago- 
nava a quei poveri mendichi, che t chiedopo laiU ,; 
mofina : e S. Agonino, feguendo quella compa- 
razione, ci dice (2); Voi fiele riguardo a Dio , f 
come- quei mendicai , che fono q Ila voflra porta , 
Perocché tutti y quanti fi amo , allorché preghiamo - 
fi amo mendichi riguardo a Qio: fe ne jliamo alU 
porta del gran Padre di famiglia : nei vi fi» am* “ 
ancora pojlrati , gemendo, chiedendo , volendo ot-w 
tener qualche cofa : e quel , che noi chiediamo yé 
Dio meda fimo \ . .»• nty.. 

■ .< r V«V»*»T * • •' 7 T 
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- JIcCosì pregavàr Dioielio, umiliandoli per fa 
colpe ffré^e per quelle del fao popolo . Allorché 
io pregava , die 5 egli (O i e'oonfeffava i peccati 
miei, éd^ i petcati' dàl/raele mio popolo T ed umi- 
liava le'rttié pYSyfittre alla prefenza del rflìó Dio . 
Qoefta:eff>refTrc>ne ammirafnl^dirnoftra quanto h 
fui preghiera parriflV da un cuore umile e com- 
tnorto , e quanta corrifpondenza forte tra i faoi 
fentimenti e le fue parole, allorché egli diceva a 
Dio (2) : Abbacate , mio Dio , la-vojìra orecchia 
fino a noi , ed afcoltateci : aprire gli occhi, e ve- 
dete la nofìra deflazione . Perocché noivìcfferia- 
mo le nojìre preghiere , e le umiliamo dinanzi a 
voi, non già per la confidenza nella nofìra propria 
giuflizi* ; ma bensì colla mira alba moltitudine 
delle voftre mifirinrdie . - c-c " • 

Gosìe ^pregava il Pubblicano , ; che non Ardiva- 
re^pur d’ alzare gli ótchi al cièlo > moflrando co'fi 
ciò pch 5 ei fi •rkonofceva indegno della mifeHcòr^ 
dia, che implorava : e per quel}» appunto egli 
fu efaudito;. laddove la preghiera orgagliofa del 
Fàrifeo fu rigettata ; •nse'tt*'."-'- 

Così pregava il figliuc! prodigo , che confefTàn-Y 
do d’ceflére- indegno del nome ai figliuola, "lì fil- 
mava tPerter felice, fé fòrta trattato come uno 
de’ierviron di' fu o Pfcdre. 3 

, Finalmente così pregava Gesti Criflo, che com- 
pariva innanzi alla maeftà di Dio fuo Padre -t&- 
lentimenti d’ nti povero, come appare da moli! 
Salmi, ove certamente é erto, che parla. Per 
Tempio , il -Salmo 21. 25. Tutta bt Jfìrrpe d* lf~ 
ita elio tema il Signori ,K perchè non ha drf prezza • ■ 
ta, nè rigettata fumile preghiera dìi povero . Ed 
il Salmo 68. jo. 'Bgó furn pauper Ò d alias . ' Irr 
fon povero ed afflitto . ; . - ■ t s 

III. Si fa quel , che Dio ditte del povero i, che 
ha il cuore contrito, e che trema alla fua paro- 
la. Et dichiarò (j), che non riguardava fe non 

E . 5 luì r ■ 
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lui :_che invano gj ì fi fabbricavano; diei tèmpli; 
che invano gli -fi offerivano, delle vi rrtme T e dell*' 
incenfo Ct).v che ttftto il 1 cu-lto 'efferiore gli era’ 
in, ai>bominazione(.2) , fenza quella- Ipi-rito umile 
e commoffo > e che s’irritava colla pompa delle 
iolennita, invece dispiacergli , /e* queffa difpofi- 
2 ione interiore non ne era. l’anima . Aàtjitem att* 
*sm. Yeflpiciofn^ nifi ad pauptrcuium , & contris um 
jfatitìjtMiy C2* t renume fermane s méósé 
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Pregare con, confidenza .. 

- *. i! e- r-,r 4 ■ } ,^.rj * * SVj J)-T ^ 3, j .'o ' * *. 

T , ’ UipiJjrà, iiecefFaria nellk- preghiera: rrotr df- 

JLa.miiMtifce irniente là- 1 confidenza i- ei*un* 
.e > l”iaitra, congiunte. infierne datino alla preghiera 
una marav.igliola, efficacia v Perocché non vi ìt co- 
fa. piu., smagar Dio» che la difpofìzione d’ uno * 
che. riconofceodoft peccatore i e- indegno d’ ogni, 
grazia* ,, deHa» fua ftefla^indegnitì’ e miferia fi fa 
un. , titolo*. , per* avec. accètto ad! una miféricordia ,, 
che non fi pud «feurira da i piìi gran, delitti t che 
invila qon unatetjerezza incomp^reRfibile r pecca* 
torv j • pii* jdifpffutti • che -fi. comunica ad eflì a 
proporzione’ della confidenza ,, colla quale fi acco* 
Sano, ad «flà^ùisioq ■' 

li. La- Scrittura dà: fpeffe volte alla confidènza 
il u«mf.^.JRfde.*.- ; «u li chieder top fede , Ho ffef- 
fo, che il chi^den con confidenza.: Tuttodì}, (ho 
chiederete nelU K preghiera ,. dice 1 Gesù Griffo ì( r) , 
fe 1° chiedete- con; fede i noi T’ et terrete ; vale a dire* 
J.e lo chiedete con, una ferma- confidenza . Ma que- 
lla fede, o confidenza, frappone,' ed ha per fondamen- 
to la Fede propriamente detta',. mediante la quale 
noi crediamo, corr^ una; certezza aflbluta , che Dio 
pub fare, tutto, ciò y che noi. chiediamo . Signore „ 

- . di* 
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Maniera di pregare.-. _ ioy 

Eliceva il lebbrofo (1) * fc irrìde 1: voi potete gua- 
rirmi . E Gesù Grillo d i fFe a* due ciechi: (z). 
Credete voi r ch'io po/Ja fare ciò , che mi chiede* 

. tei Sì y Signore , eglino rifpofero : e fubito egli 
roccò loro gli occhi f dicendo:' Sia fatto a voi 
„ fecondo la vojìra feda Mediante quella Fede noi 
crediamo, come ce ne affìcura Gesù Gridò,, che 
Dio efaudifce tutt} coloro, eh* 1 ° pregino come 
bifogpa'. Chiedete, e vi fata dato: cercate , e tro- 
verete : picchiate, e vi fard aperto ... Perocché chiun- 
que chiede , riceve; e chi cerca trova ; e farà aptr~ 
io, a chi’ picchia ( })>„ • - <. 

Da’ quefle vedute generali noi paliamo all’ ape 
plicarione particolare; e fecondo- abbiami riferirò 
di. S. Bernardo .nel. trattare- della fperaoza , ci ap- 
propriamo in qualche- maniera , mediante là con- 
fidenza la potenta , e -la. bontà dì Dio , non cre- 
dendo Gaiamente , ch’ei ci poflfa concedere- tutto 1 
ciò, che gli chiediamo ; ma. Confidando aìrre- 
* si fermidìmamenre ,, ch’ei- lo-'Voglià, che fia 
■* ber farlo.. E queda confidenza , thè ha, come ab- 
biam. detto r la Fede per fondamento , crefce. e s’’ 
augumenta a proporzione che crefcono in noi la di- 
ma e*l diefiderio de’veri beni infièmè col fantò airo- 
ne: quello è quello , che. rende lai nodra preghiera 
piu vìva y. più ardente , e più potente predo, a Dio.. 

IIJ. Torto quedo ci yien dìmodraro neil’efem- 
pio- della donna inferma d- un fluflbdi faogue , la 
quale toccò l’edremità del vedi mento di Gesù 
'Grido: dicendo fra fe: Se tocco fol amente la fua- 
vefie f io reflerl guattita (4)'. Ella credeva con una 
piena, certezza la potenza di: Gesù Crifto,. ed af- 
fettava: dalla, fua- bontà con una gran confidenza 
qija guarigione r che ella- ardentemente défidera- 
va.. Onde Gesù' Grillo le.* ditte:; ha tua fede ti 
ha Sparita .. Lai fletta Fede fi: vede nella: Cananea ,, 
« " a cui 
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a cu! Gesù Crifip difle^pog una, (pecie di arami» 
fazione , 0 donna, è grande La tua fede ( 1 ) . 

A quefla Fede tutto è prometto; e fenza di 

etta non fi p^uò, ottener, niente t^ p.erocc^ ella e 
«nà W^ofiiiórié afiolglaniente necettcria pér ren- 
der efficace la nofifa. preghi V* r &, alcun ff 1 
manca di faplenzaf dice é.jacppQ } a 
da a Dio , ■ che da a rutti , con liberali: il , fenza 
rinfacciare / 'Tuoi] Mqni J.e la fapienzd [fili f ar f, ^ a ~ ‘‘ 
fa . ‘Mà ta 'chieda .cm Jede fenza veruna 
%a ,\PergCC$.l 'cpTiù)fcì}.e, dufitja^ è ftrnije all onda- 

dei mare ', che c agitata e t.raf pòrtala qua e la 
dalla, violenza del. vento . fNon bi fogna dunque ,, 
che wWl *«w ’ JV { . M -4 attener 
doja alcuna dal- ò:g?7ore • < , ; 

IV. Quanto p i ù ,^q u efjt a .Fede ù pecettaria , lati- 
to piu noi dobbiamo affaticarci di (labili tvicì ro- 
darne n te • Se ne fon veduti altrove i motivi ge- 
nerali ; ; ma. Gesù Crifio ce ne propone ano par- 
ticolare per la preghiera, che non puVettere de 
più prefTaot'é vJiè d( maggior Oon Colazione-, e-cn 
ei ricava dàlia qualità di padre che Dio vtior 
prenderei riguardo ' ^pOró ; dall’ efempio dt 
ciò , >tb* fanno i padri carnali a Riguardo declo- 
ro figliuoli . Dopo direte! afficu raij., che fé noi ‘do» 
mandiamo otterremo l’ effetto ideile nofire do- 
mande egli àgWUgpé . Pi èegJì tra dì voi- 
un padre , che djq ^ridam U fbòfigJhuolo» quan- 
do gli chiede del parici, £, ?rfì i chiede pefctu 
gli darà egli unffè/peni^ j.nvece di un pefceì fE j’\ 
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effer liberato da un , < nroòfio (lato; « .«a un ^ 

ssèk . 1 àv 

/dolcezza nel Ì\^no 'vi fi trova coti una fecchez 

tà, mentrechc uno i pena- a fpftrirla* 
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. 'H* p r io dica, che Dio ci efaudice Tempre m> 
riguardo al fine., • e alP-Oggetro principale della- 
nolrra preghiera^ quando per altro quella preghie- 
ra ba le condizioni - necefftri'e, una d'elle quali fii 
<*» come abbiamo già detto,. una piena, fommif- 
- bone alla volontà di Dro,; e ufi- defiderio fihee- 
10 ' che tutto fia petr la-fua maggior gloriò-.. Ma 1 
egltnega alle, volte di concederci quello cheque e: 
rogget ro particolare éi mmediatorequella negati va’. 
se~un.e9ejto, del ha Tua- mifericordia : perocché égli 
fe i cba.q.uel vcbe 1 noi gli domandiamo ,, benché 
.vQÓnor ut «e-neffor e donteftefàfo ‘pèr tm- buon fi*— 
ne, potrebbe nuocerei per l’ ufo cattivo ; o per- 
si scerpa, verrà un m&ggtdr ‘bene per là faluce-* 
$ con efferne ptivl^-cjre opri’ «trérieMo.? 1 r 
Laonde quando noi non otteniamo-, quel, che 
.chiediamo crediamo' -pure o-éhe nor non lo chie- 
diamo- bene , o che per noi mi le,, che Dio ce- 
Jb neghi,, o almeno 1 che'boh- ce lò'conceda sY pre- 
fio. Bi fogna ricever qluefìe negati ve di Dio , co- 
me dóni della -mlfeticordm con- fomniiflione edi 
omiltà y ed in ifpirito di .nngtaziametifd perché' 
egli fa meglio di noi quel $ che ci 'e buono ; e 
perché éum gratì dono ii non. ricever quello, di 
cui egli prevede,- che rrbi'ci abufèretftmo-i ed ÌL 
cut- a bufo lo irriterebbe contro di noi , o potreb- 
be cagionare la’ noftra perdizione . i ■ 

/ .#!* ^e Dio mega alle volte 1 per miTeridordfai 
mónche gh chiedono i faolpih fedéli fervi co- 
me negò a S. Pedoni liberarlo dallo jiìmolo, dal- 
la fu* carne dicendogli :;>{*).* 17 knfìà ta mia 

grazia ± per lo contraria accade alle- volte , che 

egli efaudifce nell* fitta collera 4 defiderjingiufti; 
de cattivi . Gosìt egli eftudé gPIfraelltl (x) di leu- 
Itati della manna „ che défideravanò dèfhr carne 
vosi* concedo loro’ un Re (•*), quantùnque' la riJ 
cmelta „ cheRl ne facivafto ,foffe* fui: ingjuriofif- 
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., I- Tylfagn*» dice Gesù Grifi© (i) , pregar fiem- 
v r ■ il) pre y e non iftancarfi , nè diguflarfi, qtìan- 
do Dio diflerifce di efaudirci : « quando ancora £t 
fembra Tordo .«ile notile preghiere . Soffrite , dice 
Io Spirito Santo nell’ Ecclefiàliico ( 2 ), ie dilazió- 
ni ri ritard amenti di Dio : unitevi a Dio, e non 
vi fiancate d'afpettare ,, affine hi la vofira vita di- 
venti negli ultimi tempi piu abbondante v Tutte 
l'e promette fono attaccate ad lina -pazienza per. 
feverante ! fi perde tutto per la troppa fretta che 
abbiamo di voler prefio ricevere» e per l’ impa- 
zienza. Le più- lunghe dilazioni di Dio non fon 
gì 5- negative ;; -ma. fono- prove-, ed un artifizio fe- 
greto della fua mifericordia », che diflfetifee d’efau- 
dirci per la feguenti ragioni > •- >: -. - - 1 
r.. Per accrefcere- il noftro fervore ». et la nofira 
perieveranz* nell» preghiera >per renderci 4 pi fi de- 
gni de’ fuoi doni,e meglio prepararfa riceverli 
Noi. riceveremmo meno , fe ricevettlmo pronta- 
mente. Il cuore *’in fiamma e fi allarga per mez- 
zp de i defideri ». che .non ottengono fubitocib, 
che- bramano-. Sarebbe pi w tifi retro, fe i fuoi pri- 
mi defideT) fofTero fodd infatti ;: «sfarebbe piu éfpo- 
fto all’ ingratitudine c è fuperbia * le i beni , eh’ 
ei- defidera^gfi cofi^ffetfc dien&Si'e fe la dilazione 
medèfiroa »ott gli facette cooofeete , ch’ei n’e in- 
degno^ Se- Dio,, dice S. AgofltnOv tirfi'erifce alle 
■volte, di concedervi di », che gli chiedete » non è , x.- 
che egli, vi neghi i fuoi doni ; mas. è, che ve gli 
vttoL fiore filmare per quel,,. che vogliono.. Si otti 
. ve eoa pii*-, allegrezza- c/ò f eh » fi è defideratc r a fi- 
lettato; lungo, tempo fi: ft fi conofce: meno il: pregio 
- ’ ' dtl- 
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età .nel chiedere; e nel cercarti,, vri?viattarg a je 
per ricevete ...Iddio vi [ertaceli, chtèdc- 

' ie : ma mn-ve ìb viari dare fubito*, affinerà apprendi a-' 
tz #. 4eftdfir aref*n? sì grand^^o^[Ungranaeataore » 

■ Pérchi .-Pio? f <ilìe‘. jfòflp/qeaU .pregi odi quel *' 

che' noi «hkdìaraoV'lo par^gqn* o&Hesnofhe 

ghieres ed afpètta fJ per .con^4.e« e ^^ e “ : '^V' 

una jpwie ; xtì « pfobòrzipp* trjfci^ooftw prego tote • 


Nprti/iarrio Unto ricchi .daj-paiftiPagare Tirana 
y ol tà r, ifpl à ku (to’ - 1 li prèzzo,, d^k^ortef*» «*e n ? 4 ; 
chteiljat»®st dmfe' bisogna, che, coma 1 pavért , 

! tn(»Ptrto lino fnmtna ifIMPra (li Vél- 
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e k no (ha monetuccia: la nplha of&na non e 
di Ture zzata ». ma non può ancora ^arrivare *1 Ve- 1 ' 
ro prezzo di ciò, che /periamo. Col continuare 
ad otf«»ir*.moì dotteremo Qqutamentey ' pufebè 
la «olir» offerta v fia pura j e purché nói non ; 
mugoliamo niente dì yizipfo* e .dì eoimari©*!» , 
legge. -idi .Dia. u«; • i|,t : *-' > 

U. Non vi ha co fa adunque, c,bé»q. debba H 
fiancare, lO-dar perder d’animo. Bifogna conti* 
noare a chiedere fino a jenderci importuni , Te 
foffe patìbile v òhe DiÒ r^ftaffe importunato dai-, ’ 

le óofhe pr^ghitefe . - * •»*» 

Auendo detro Gesù Cr t ft o. , ; ch ei neceff ariojem. 
pre pregiti; , ,e non ritir arfene gìinvnai (i) , appor- 
ta re feto pio d v arca vedova ? . che da lungo te «tipo 
chiedeva giuftizta ad un Giudice ,f«nza cofcieQ* 
Zi, e che gU (frappò dalle roani .collo fik im* 
portunità una Temenza favorevole old un altro 
luogo ài. -or dà lkfempio d v un uomd(z), che và 

„ v ' fui* 
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me !nij4uif, a: jyj^ itf . difcf 4 ^* -verfa f»g r |j 

fagiOfM>« impiega ] 0 

chiedergli giafti^;^ 40 .” 0 ^^ ■determinala dì 
contro le -#£► é %f« ? S ^* U **«**2 

fue_wpoatonità r pé¥cfiè ^>!rof ^ -carile 

carfi ffiatj eUa irwdffinrtf. c Para™,!* 
condotta.: dt quefto J Giàdifcè r f, 0n ‘. am ® dipo! -ft 
g^edomandiam» a holftefr! 
bile , che troviamo nei fnJri ’• * e ^ mai PoffL 
paranti Jepulfe, neHa-vftnVez^d SV^.e^Wajìi' 
fa alcuna , efce^a «aSS 4&?*o # 
me c,ò, C he .la defofata vfdoL btfttarci ’ 
™f UC ^ C -f'* ^°wndianio anco r a a ^^ nef ?«*? 
cofa bjfognafTe fare , quaX rJrn S*® l**k ' 
niente uguafe,neJla^o2db»a^“ .Di« f ° ffc . efl *^ 
del Giudica j ye^ n C h> do veffimir 0 VJ? • w '*PMf!* c ' 
me la vedova f, i eheci ft??* ’r '®«ificatsci'; <* 0 >. 
‘«ne le negativi, f c*W ; 

Ora .MDgonaBitavfeéefre-Wtrt 
J P*8|W* di- twriof %àjf ZfJhffl™! 1 ’ PóieHF J 

u afes^ ' «fcttSWiff 

iV.io« tff0 ^ ra : c0 , (6e , Weac - 

Itti» 


T 14 A RT1C6 LO’ VII,’ 

dini , «he gli chiede del pane a mezzanotte, non 
'ni 3 inquitta re ; la mi* porta è chiù fa ', i miei fi- 
gliuoli fono a letto come fon io : non pofja alzar- 

mi , è darvi* -c/V, che mi chiedete. Egli ^è ^h?a- 
- rò , che Dió' ~ nòn- : 'rifpoode niente din ftmtle a 
quelli’ , ' che lo pregano 1 , e ehe i fu^l. più duri 

t rii tt amenti non tenfiftono' in altro * che nel Caò 
fdetiziò, e af ! plù al- più nel rhardamerfò del fuò 
ajtito. 'Ma quand’anche Tofle vero 'che' Dio ; tì 
trattato d’irnportunhj'ci dicetoj ’the^ chrufa la 
pòrta deile fue rriilericordie ;> ci -eccettuiìto- dal 
hìimero de’ fuok figliuoli j, che forr cori dui - nel 
ripolo , e. cf -negato come alla donna 'Cananea il 
' paftir che noi; gli chiediamo- ; ; Gesù Grirtb '6 
f piega chiaramente nelle due paratole- del Gi udì* 
te e dé’H’airfico, fui fuo vero fentimlnt’o /’ Egli 
vuole -con' qoèfti efe'mpj ponàrci 'à " virtctr* coti, 
una perfeveranza reale una negativa' "Apparente' i 
« cbn dirci quel , che giunsero adì otre n-erè-ltr Ve- 
dova e l’amico con la loro imjwrtto'nit.à 
infegna folamente ad ‘imitare la loro ^rifoluzi'òhiè 
t la lóro pazienza -$"tn8 ci. eforta ai - farlo IxVurtu 
, maniera prèffanii^tjna'i -• •?*» -in. 

V. Il Vangelo ci fa vederi fin modellò 1 anìtpti 
rabife di perfeveranza nella donna f Cananea e 
Gesù Criflo colla, condotta che riene' Vhrfd dflhf, 
t ci feopre perfettamente il fègrdto delle fléèaHvd-dì 
Dio . Quella dònna, che èra del patfV e cfélfà rat- 1 
za de’ Cananei , che gl’-Ifraeliti àVéanÒ ‘avtttfì ÓV- 5 
diije di flcrminare ( 1 ) y venne a thièderé -VGésù 
Criflo la liberazione -della j fua figliuola 11 ,*' che 'èia 
miferabilmente tormentata dal Demonio, f 'Gesù 
Criflo non le rifpofé prarola 5 e con queflò filhtfd 
zio, che n ori era a lai folitto j aggiungeva y pe£ 

. quanto pare , alla négativa una fpeclém ìfifyTeii 
zo . Non fu per altro capace di rallentare tfc 'tè 
flanze di quefta dortna , nh di far ceffare 
grida-. Gli Apoflolf, che ella feguitava , e che nè 

refla- 

■ ~ ~ ■ r ■ — 

* , - " ' ' 
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recavano imporli nari,, pregarono Gesù a riman- 
darla , p. concedendole quel , che ella chiedeva , 
o (piegandole chiaramente la fua negativa # > La 
rjfpoflà? di Gesù, Criflo (t) fa ancor più dura , 
che il fuo fiUnzio. lo non fon? fiato mandato., difs* 
, egli , /<? non alle pecore perdute della cafa 4 * Ifrae- 
/$,. Quella rHpolla pareva : che non lafci.afle 
quella donna veruna fperanza : poiché ella era c 
una razza nemica della cala d’ 1 fra e Ho , econdan- 

( nata all’anatema e ad efler diflrutta e colui , 
del quale ella implorava 1’ ajuto „ dicea chiara- 
mente.» che non era mandato per lei, Ma quel- 
lo appunto, che ci avrebbe meffi in « difperazio* 
»e,. accrebbe la fua fperanza .T£lla non fi conten- 
tò più ,di (^guitar Gesù Grifto da lontano ; , ma 
andòc* ttf&arji a’fuoi piedi ,.e /’ adotti,: dicendo'. 
Sianoti, ajutntepii 3 > bj > ,,q 

.. Urta si umile * fperanza » ed upa preghiera si vi- 
va , e $1 predante non fembrò.fare alcuna impre fi- 
fóne in , Gesù £rlflo ifiipofe Jn a quella donna 
profirata a* fuoi piedi, penetrata dal doktré.* e 
piena di fede .* Non è dovere di prendere il pane 
de’ figliuoli, e buttarlo ni cani T " V 

Una rifpofla si durai e si ingiunofa in appa- 
renza , ctavea, per quamo^re, farla ritira re, e 
foprattùttò quelle parole , non à dovere , le dava- 
no molto paturalmente^ ad:irtte,rtdere,-,che refetqr 
fifone datale era l’efecuzione d*oria fcntpriza irre- 
vocabile della, divina -giuftizia-. t]Tna fai prova a-, 
vrebbe cambiala la qpdra fperanza in di Iterazio- 
ne. Ma la Cananea , più umile e più fedele , .fi 
fervi della ft.efia rifpofla di Gesù Criflo , per a- 
nimare la fua. confidenza , e per fare i danza nel- 
la fua preghiera gli. replicò; (4) Egli è .vero; 
Signore : ma } (agnoli mangiano almeno degli 

avanzi , che. cadono dalla menfa dei loro pa- 
droni Non é, dovere dt prender! il pane d$’ 

‘Jgliuo- 

. ■■ III !. , ■ - ■ ■ - . M ' ' I .1 * . 



Mattb. v 14- (O v. JJ. 

v. ió. (4) v. 7 7 » 



1 


« V 


nd ' Articolo ! VlI. ... 

figliuoli , e buttarlo ai cani : io I;ó ^ccordo , e 
conofco di meritare il -nome , che voi mi date. 
Io fono, in confronto degl’ Ifraeiiti , cosi vile e 
di fprtgevole ,■ ccffne t cagnoli.' Ma gli avanzi , 
che cadono dalla menfa , fono per loro. Non fi 
vieta aé effi di -radunargli ; ecHl nomè , che voi 
mi date, mi- dal autorità di chiederveli . Non mi . 
conviene fiat a federe alla favola de* figliuoli : i 
pani fono per loro :t ma voi :non piegherete , O 
Signore , gHfaviànzLat cagnoli , nel numero dei' 
quali mi aretéo me€a i--..;- ' • .. v,, \ \ . ^ , 

O donna* t folamò allora ;.Ge&ù Grillo con- ara. 
mirazione-fu ) , la ; ina -fide b grandi ? Tiu/rà fati 
to come'dejtdàri . r.Qutrte. ohimè. paro, le cH 'Gesti 
Crifto accompagnare/dal miracolo-^ ciré .ne fui R<> 
effetto ,.'fcdprtrodo 11 fondo dèi fod cuore !* -coi' 
perto fi» adorai da un’apparente durezza . Egli 
non avea meda la fede e bt fpetanza di quella 
donna ad una sì difficile e sì lunga, prova, fe non 
fe pee fatlaxrefcerr cftn gli òlla coli (mède fi mi ;e 
per ddroi Ihefdmpio deHMftanair^u delU pèrfav«i a 
ranzaj che'ci fon comandate!.': ‘".nvc <. ■ ! n.-*> 

"'"••p.v'j P fv-raf/tnis; i *. . tnaiyc: .rf*r;o/ e! i 
,» d ... uARiTlCOLO dVHII : -, 

! *- ■ ’ «V |»&|f fisici 0 r : K-.J t'oOr ' a rio 

Della Preghrera y t Orazione mentale* ' Vi 
• r , ìoy > r hbrvr'l ** r-i >.rm - *3 

I. TVTOi abbiamo dirti ntor due forfè di pregfiie- 1 
f i i Ai re;, -f ? un* chiamata: mentale V perché ella 
fe tutta interióre:; l’altra vocale y à fra perchè èU 
la congiunge ai ronfiai! della mente $ e a’ movi- 
menti interiori del cuore, delle parole ; che gli 
efprimono ; o perchfe'~U parole , che in erta 
fi pronunziano, fuggerifeono de* penfieri ; e de* 
fentimenti a colui , che prega . La prima di 
quelle due fpecie di preghiere può erter feparata 
dalla feconda,^d effere eccellenti (lima «d gracidi' 
ma a Dio . Non fe giù lo JlefFo della feconda 
■ ^ ~ ^ v. l a 

£0 Matti, v. j 8 . 
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la quale /non è altro., che un vano fuon di paro* 
le f jcùi Dio non alcoli*, .te non è animata dalla 
preghiera interior*/.'. r.; /« ^ •< . . 

IL Si ha comunemente^ poca- (lima ;d«lPOra- 
zione mentale : e ciò avviene, perché ella non Ir 
cono Ice, e perché le ne '■gjùdicà.' -dalla poca virtù, 
e -dalla pietà poco roda 'di moiti di coloro *nche>- 
pa ila no per irpérimentatV in queftò efercizio» ;St.< 
oflervano alcuni , .che ; ri perdono uh tettino oecel- 
lario per doveri «(lenzìali , che. affi -rtrMcurano > 
che vi fi pafcono bene fpelTo * di.'ichiroere ne ‘ : di - 
pe rjfie ri tuttofi ; « che .nc divetaario più faperbl; 
perché attaccano- ad- una preghiera, difettotìllìma 
una vana pèrfez/ioDe* che terróre e l’rllufione fan 
loro.' tri guardar cortie reale. Ma é temeritàdl giu- 
dicar d ! an’ azione fatriifftma rn-'fe tnedefima d’ai* 
córn idai diferó ’udt quelli , che et fi-upplicano , er 
chb -ne forno rpochiflfitrwl iflrai.tr* *«1 '>n i.vr». 

•Uh 'L’ Orazione ta più riabbine « laupiù, tote»;., 
rtore -noubé dlverfa' dalla vocab f (e non perché < 
ella fi fa- cplla mente, nfenza avernbitogno delie- 
parole j e perché uno vi- fi ferma* più- lungaroen»' 
lopra le confiderazioni , e i fentimenti , dai quali 
è toccato. Uno che* prega nel fuo Onore, lo fa, 
cerne gli A polì oli ed i Profeti hanno pregato 
nella $ c ritto rafao ù . co» delle parole .--.Égli pre- 
ga , come lo fa Davidde ne’ fuoi falmi ; come 
Ge>&;. Grido ha infegnaio <à farto> a’ fàoi' difeepo- 
li.ijee come s’é degnato; di pregare égli fleflò in 
pubblico*; per fetvire ar-noi di mudello.ii In Una 
parola , pregare mentalmente; éLirn- occuparli* 
nella, prefenza d» DW- tonfanti ipsiifitri? ed unirli 1 
aditi con degli affetti e -dèi* defiderj , che abbia-; 
no, per ‘loror principiarla fame è la feti della^giu*' 
Qizrai.ln’j sS •r5'»q 9 ri "> ; 1 ;V-»r- 

^'Quindi fi può affermare^ i. che non vi" é* al» 
cunoyche non fia obbligata a praticare l’orazio- 
pe rotatale coti intefa; i. iChe non vi é alcuno, 
che non ne fia capace , e che polla avere una 
Icula legittima per difpenfarfene . 

-• -S.*U 
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Qrdzìone Mentale neceffaria a futtì • f , . , 

X Tòt c* ingapn latro , fé cj diamo a credere * -; 
1\ che i (oli Ecclefiaftici . o. le f fole perfone , 
xeligrofe, fìanq^ obbligati all’ Orazione, mentale . 

.4, Qgni Criflìanp. e obbligato a penfare a pio ; 
al occuparli nel confide rare (e Tue dÌMjne .perfe- 
' zi.oni^ la fua iipienza, la fua proy-vid-enza,» la fiora 
giufiizia, là.fua mjfericordia » meditare la fua 
lama legge ? e i miseri delia religione , t ad efem- 
p|o di .colui , che dice (i),: 1 pen fieri. del. mio 
cuore, foyo fewpre alla, pre/epza, Vf$ra\ olmio Dio ,■ 
Ed ancora: ( 2 ) Io meditava: le ypjìre ordinario-, 
ni , e. mi efercitava ne'yofìri epmandamenti . Quefi.’ 
obbligo vien. dimolhato ch,iari:(fimanVeme da.quel-, 
le- parole, delia., Capienza *^(|) Conferyate - q mio 
, figlio» i prpeeni del vpfiro Padre* * p non ab-, 
bàndonate le leggi della { refi a Madrf, ** ., Tene- 
teli continuamene e. fegpiì al .vofiró fupre.: ed.ai^ 
laccateli intorno al voflro collo. Vi accompagnino , ( 
quando camminate ; vi cufìodij cono , quando dormi- 
te', e nello /vegliarvi , trattenetevi conejfi . 

Ogni Cndiano e obbligato a penf^r«- all’ eter- 
nità, alla morte , ai giudizi di Dio: / ìnnos teter- 
nos in mente habui C 4 ) : a lifletrere fopra di fé 
medeftmo » de’ fqoj difetii^ delle fu$ miferie-/, ad 
^faminar leriamente lo Jìarq deil’ajiiina fua , t 
(uol progreflt nella virtù , o le fue debolezze-, ? 
he fua ir-anpanze . . 

Ogni Criflìano h obbligato ad avanzarli fem» 
pre più nella cognizione come nell* ajnpre di Gè- 
su Criflo . .Òr i! mezzo di crefcere in quelja dj- 
yina y fqie^za.*,fj ,4 lo indiar Gesù Criflo; nel fuo 

<'*•'? 0'«?i *» « :<•- U|K 
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Dell* O&az. Mentale .' ' ijp 

Vangelo , e in S- Paolo per via di ferie rifleflio- 
ni fopra i Tuoi mifierj f fopra' la fua dottrina , 
fopra i fuoi efempj . Una lettura rapida e 
feggiera non dice fopra fogge tù sì grandi « sì 
intereffanti perla falute , tutto quello che (idee 
fapere , è non fi apprende fe notLColla meditazio» 
ne della divina parola., ~ ■ .. * -r 

111 Or quella meditazione fopra ì differenti ar- 1 
gomenti , di cui patio, fé"*: .fatta iti tino fpirito 
ciPFèfle e di religione ^ ^ naturalniente feguita 6 
frimmi,fchiata da fe^itunenti di pierà da movi- 
menti di timore, d’amore, , . ’e di ricontffcenza 1 
verfò Diòi da Tanti defìde»- j d’ effér uniti a lui, v 
d* tflef conformi a' Gesà Criffo ,* d’ aver parte al 
benefizio delfy fua redenzione ; da gemiti folle 
rfoftré delrolezze ; da foppliche a Dio, per otte» 
nere il ffió' ajuro del quale noi Tentiamo un sì 

f rreffante ‘bifogiioì da uiP umili confidenza , che 
a fua mifericordìa- fia per efàudircì Ed ecco 
qtiri , che io chiafoo, e quei che ^ . in effetto P 
Orazion mentale > della quale io dico , che P ob- 
bligo è generale e indifpenfabile. **' 



. Orazion Mentale^ etercfclb » del quale 
’v'V 1 ' ; / ognuno e capate . 

T O ’ ' •* * . 1 1 tM ■ 

L E ragióni d* incapacità li piò plaufibilì, che 
fi poflbno, allegare , fono i. la leggerezza, e 
da diffrazione o diffrazióne naturale della men- 
te : 2 . La fua aridità, e la fua flerilità nelle ri- 
fl. ffioni . Or , quefte due ragioni non provano 
niente, per difpenfare dall* orazion mentale quel- 
li , ne’ quali 0 trovano tali difetti. 

I. Se voi dite , che la vofira mente i natural- 
mente diftratta, e non può fofienereupa preghie- 
ra puramente fpirituale . •- • ■» 

lo rifppn4p i. che per quanto fia volante la 
vofira, mente, egli è impofiìbila, fe avete qual- 
che 
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che amore «fi. Dio, che ,voN noni riflettiate folle 
verità della religione, fui benefìzi di Dio, fu di 
voi medefimo ; e che non vi abbandoniate qual* 
che volta a de’ fanti, defiderj , e a de’ feti rime ri ti 
del cuor$ , 1? oggetto de’ quali fÌR Dio. Ed' allo- 
ra voi pregate , quando voi . credere di non lo 
poter fare., Non fc neceflario, che quelle -rifteflto* 
ni accompagnate da buoni movimenti durino lun- * 
go tempo; mentre la preghiera interiore può efi - 
ler cortiflìma , e nientedimeno puriffima eardeu* " 
tiffimà . Ho già detto di fopta » con S. Ago{li-. v 
no, che in, tal modo pregavano i folitar; d’ E* 
gitro. t ‘ . . . , *T v • •_ ' 

Secondariameuti» rifpondo » che,yoi potere- fif- - 
fare la leggerezza della voflra mente colla lettura»; 
di qualche falrno , che fra piò di voftro genio , e 
più proporzionato a’ voliti bifogni * Nel fare 
quella lettura lentamente, riflettendo fopra -ogni — 
Verfetro , e procurando d’ eccitare la voflra fede 
e- la voflra fperanzà, e di dare, ai- voflri defiderf 4 
ua gradai d* ardore e d’iflanza, -che corrifponda 
„ in qualche triodo al fuoco di coi era infiamma*, 
to il cuor che! Profeta ; voi pregherete in una 
maniera accettilfìma a Diò , e utiliflima pet 
voi fc v *' 

II. Voi vi lamentate della voflra flerilità .ed . 
aridità ; e conofcete , dite voi, di non efler da* ' 
pace di'produr delle t-ifleflionu Io ve lo conce* * 
do; ma potete almeno prendere in prefittole ri* 
flelfìoni degli altri, ed.appropriarvele permeizo 
della lettura; applicare a. voi le verità , che leg* 
cete; elaminare quali fono fu di ciò i voflri feti* 
timenti , le voflre difpolizioni, la voflra condot* 
t-a; umiliarvi davanti a Dio, per vedervi/sì fon*\ 
tano da ciò, ,&fce Dio vi fa conofcer* , che dovre» 
fle elfere, pregarlo a mutarvi , e a fcrivere qufe* “» 
(le verità nel voflro cuore . Potete con tutta fetn- * 
plictià , .leggendo il teflo del Vangelo, o di qual* *. 
thè altra parte del Teflamento nuovo , convetrire 
in preghiere tutto quello, che vi li dice pernio- 
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do d’ infegnament® , di precetto, di efortazione, 
di rimprovero. Potete farlo ancora ne i fatti/, 
che vi prefentano qualche efempio da imitare , 

0 da fuggire v perchè tutto è buono , purché il 
cuore parli a Dio ! .'> “ ,. r - 

Che fe impiegale fertza frutto quelli mezzi , 
fiate ficuro , che la Tergente delie voftte datazio- 
ni, e la caufa ‘della vofìra-aridirà , con è già nel- 
la mente,- ma nei cuore. Cori un poco di fede , 
e d’ amor di Dio voi rimedierete ad una legge- Z 
rezza , e ad tona diflìpazione , che hanqo Ja loro , 
l radice nell* infedeltà e nell'indifferenza. Voi non 

} >otete trattenervi con Dio , perché liete troppo 
ontano da lui , per parlargli , e per udirlo i . e 
folo per mezzo della Fede e dell’ amore pub un® 
accolUrfi a lui » : ) • 

’ 'III. Lo fpirito ri pili vivo, e il più incapace 
ti' applicazione , non iftà egli applicato, quando 
fi tratta d ? efporFe i Tuoi bifogni , : Tuoi timori , * 
i foci difpiaceri ad una perfona potente , che be*» 
■nignamente lo afcolta? Un amico fia egli diftraf- , 

\o , quando vepfa nei lene del fuo amico le prò- r> 
prie inquietudini , e le proprie a ffl izioiqi >• quando 
pii parlaci*’ Tuoi difegni ; quando gli chiede con-,, 
figlio circa i funi dubbj, o circa t mezzi d'a van- 
garli ; quando gli difeotre della fua cattiva (ani- 
li , e de’ fooi pericoli ? Non ci vuol altro , che 
Una famigliarne difpolìzione , per pregar lunga- 
mente a’ piedi di Gesìl Criflo . 

1 IV. Le peirfone un poco timorate , e che pro- 
vano nel faticare alia loro falure da quanti olla- 
coli ella b circondata non poffono fìancarfi di 
deplorare le loro debolezze t le loro tentazioni , le 
loro colpe, quando trovano orecchie tanto pazien- 
ti , che le afeoirino « Elle fi confolano, per quan- 
to dicono quando poffòn parlare del loro dolprp 
ad alcuno ,■ che vr sMntfreffi-, e che he comprendi 
il motivo. Ma perché non portate a Gesù Crifio 
tutto quello, che fi dice con sì poco frutto a’ fuoi 
fervi? Si* pregherebbe eccellentemente, fe flap ri fa 
Tomoli . ; F. ,,11 
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il- fuo cuore davanti a lui colla medefima liber- 
là, e colla medefima confidenza; fe uno fiafflig- 
gefle coll’ ifiefla amarezza della fua incoflanza , 
della fua poca mortificazione, della fua poca pa- 
zienza , della fua poca umiltà ; fe fi volefle colla 
medefima fincerità fcaric?re il fuo cuore di ciò 
che lo affligge’, e lo inquieta; fe fi volefle con 
una fimile docilità ricevere delle rifpofte, che 
diflìpano le perpjeflìtà e i dubbj» < ' 

V. NqA fi ha bifogno d’ arte e di metodo « 
quando fi parla ad un uomo ; e perchè faranno 
efiì necefTarj, quando fi parla al fuo Dio , ed al 
fuo Salvatore ? Il nOftro fpirito muta egli forte 
in un tratto natura, quando fi rivolta verfo co- 
lui , èhe lo ha creato, e che è il fuo lume? Non 
è egli chiaro che è la Fede; che perde allora i 
fùoi appoggi fenfibili; e che vi è tanto amiefat- 
ta , e perciò diventa sì debole, che fi fconcerta 
e fi con-fonde quando ella è fola? 

VI. Se ella folle più operativa, convertirebbe 
tutto in mareria di preghiera, e la nofira ftefla 
incapacità d’applicarci ne diventerebbe il fogget- 
IQ«. La nofira fìerilità in buoni penfieri , la no- 
Ara durezza la nofira inquietudine naturale , ci 
farebbe ricordare di quel , che noi fiamo, e del bi- 
fbgno che abbiamo della mifericordia di colui, da- 
vanti al quale ci troviamo tanto in fenfibili, e nel 
tempo fletto tanto miferabili. Noi gli diremmo 
della nófìra diflipazione , e delle nofire tenebre 
quello appunto, che ne proveremo in prefenza 
fna . Noi piangeremmo a 1 Tuoi piedi, e per*; 
r, offri peccati ^e per 1» nofira impenitenza . Noi 
vi daremmo proflrati fin a tanto che fi degnatte 
di confolarci con qualche parola. Noi gemerem- 
mo di non poter pregare : ed ilnoftro gemito di- 
venterebbe una preghiera. Perocché la più •ccel- 
lente è quella, che è la più umile, e a cui le la- 
grime f an le veci di penfieri « di parole . Nat» ple- 
tunufue , dice S. Agofiino ,' hoc negotium plus ger>u~ 
fi bus q* »m fernionibus ngitur, plus fletti qtutrn affa tu» 
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• ! ARTICOLO IX.' - - >: : 

Della preghiera pubblica . ' • > » >* 

\ ■ i3.'G ! y:> * fi bjGfJ Cj / iiG3u 

S I chiama preghiera pubblica quella^ che fi fa 
da i Miniilri delia Chic fa «-da i Fedeli le- 
gittimamente adunati » t> ancora "da, i Miniflriin 
particolare , ma parlanti a nome «come delegati 
di tutto il corpo, " 

Quella torta di preghiera Ita grandlffimi van- 
taggi > ed ogni Criftiano fc obbligato» prendervi 
iparte i •* !t * •, >! ‘ , * •• «•./ 

* ■ ! ■ : t. , (l .i.T; w v - ;• . 
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'Utilità àilla preghiera pubblica* 

"• -• • i , •“ V •,(. 

'A preghiera , che fi fa da i Fedeli In tornii» 

f. _ 1 » ». li - . 


. f. V. 


ne 


__ ... , ha de* grandi vantaggi Copra la preghie* 
? ra* che ciafchéduno fa in particolare. ; 

I. Cesti Criflo dice nel Vangelo (r) : 7o t>i di- 
‘ro apertamente , fe dite di vai fi -accordano in- 
'fieme fopra la tetta , qualunque cofa dimandino , 
f’ otterranno da inio Padre , che nel cielo. Pe- 
" tocchi dove fono due 0 tré per forte'' adunate nel mio 

rT I C.l 


ie , tue cniurujue uumanaa riceverà , e cnc cnmn- 
que cerca troverà , ci dice qui apertamente qual 
fia la preghiera , che ottenga più Scuramente tut- 
to ciò, che domanda . FU* fe quella -, che vien 
prefenrata a Dio da dueo tre perfoiie adunate nel 
nome fuo, ed unite col vincolo della carità , e 
della concordia fraterna . Or fe tutto h prometto 
alla preghiera di due o tre perfonennite infietne ; 
e le Gesù Criflo medefimo Ila in mezzo ad erti, 
per offerire i loro voti al padre celefte } quanto 

• ^ F 2 ' - • p',h 
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più è egli tutto promeflo alla preghiera , che fs 
ta da una moltitudine di Fedeli adunati nel no- 
ne fu o , che cantano le lodi di Dio , ed alzano 
delle grida verfo H cielo in un.medefimo fpirito 
di tede, di fperanza , e di carità ì In t) a e (ìe fan- 
Te àdunanZe , giuda il penftero di Tertulliano -, 
tot mar o i Fedeli conte un battaglione ferrato, 
che attacca Dio colle armi della- preghiera , e 
che gli fa una violenza, da lui molto gradita . 
Cqimus ad Deum , qua fi mar.u fufìa precationibui 
trr.b'iamus . Htec vis Deò grata efl (t). 

li. Seguendo quella bella idea di Tertulliano, 
io trovo nella preghiera pubblica un fecondo van- 
taggio confiderabilifTìmo , e di fomma confola- 
zione per ciafcun de? Fedeli . In un’ armata , 
che combatte , non tutti i foldati hanno un’ugual 
forza, ed un tignai coraggio . Ma quelli, che ne 
hanno meno, vengono loftenuti ed animati dal 
coraggio e dall’ eltmpiò 'degli altri. - ' l’ardore fi 
comunica 'dagli uni agli altri, ed i più forti, fo- 
fieogoi O 1. deboli : e da quefla^ unione di perfo- 
òe,-ch<ì tiltte combattono in" un medefimo fpiri- 
to, e fono i mede fimi ordini, ne rifulta una for- 
za- male,, -eh e getra a terra tutto ciò, che fe le 
Oppone ,, e non? vi ha cofa capace di {operarla , 

> Così in una Chiefa, ove una. moltitudine di 
Oilìiani pregano in un medesimo fpirito , folto 
«gli cechi del loro Pallore., e in unione di cuore 
e.cn lui, ve re fono dt’ più e de’ meno ferven- 
ti,. Ma la villa di quelli , che pregano con piu 
<:’ ardore -e d’ .umiltà , eccita gli altri, e rifv-eglia 
rt’rlorò cuori i fentimenii della pietà , riduce lo- 
ro a n enie la prelenza di Dio , Je loro miferie , 
i {croi btfogni , la loro indegnità ; gli umilia e 
gl» confonde co! fentimento della loro codardia e 
cella Imo tepidezza. Di tutte quelle preghiere , 
{degnali tra loro in fervore cd in merito, fi for- 
ma una fola ed unica preghiera, che. fi folleva 

i fino 
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Della Preghiera eubl. 

fino al trono della mifericordi? di Dio . E ficco- 
roe i profumi i più perfetti fon fatti di molte dro-< 
ghe , la maggior parte delle quali prefij leparata* 
mente non rendono un odor molto grato così 
le preghiere d«’ Fedeli adunati infieme , benché 
imperfetta ciafcheduna in particolare, compongo, 
no colla loro unione un profumo d } eccepente o- 
ciore , che è offerto a' Dio dagli Angeli full’ alta- 
re del cielo (i) , e che Dio riceve favorevolmen- 
te , perchè è flato formato dall’ iddio luo fpiri- 
I to, fpirito di carità , e d’unità. 

•. §. il 

Obbligazione d ’ intervenire alia preghiera 
pubblica . 

O Gnuno fecondo il proprio dato è obbligato 
a prender parte alla preghiera pubblica. : 
perchè fi fa in nome di tutti. Ma la maniera di 
prendervi parte non può edere l’ ideila per cia- 
fchedano.’ li Minidri della Chiefa , che fono ad- 
detti al Coro , devono celebrare i divini uficj fe- 
condo lo fpirito della Chiefa, i voti de’ fedeli , 
e i defiderj di tutto il corpo. Gli altri miniftri 
nella recita privata degli ufizj devono unirli in 
ifpiriro alla celebrazione pubblica . Finalmente 
rutti gli altri fedeli, in nome di cui fi fafempre 
la preghiera comune, adempiono un dovere di 
convenienza, fe tutte le domeniche , e fede van- 
no ad adìdere ai divini ufizj, fpecialmente cele- 
brati nella loro Parrocchia. ' , 

I. Egli dee affiderà a’ divini ufizj le Domeni- 
che e le Fede nella fua Parrocchia . Quedo in 
alcune Diocefi è un dovere di confuetudine, da 
curneflun’altra cofa lo può difpenfare, fe noni’ 
impotenza d’ adempirlo . 
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Negir altri! giórni * ledono .non è i$r>p?dlip k dte 
occupazioni neceflarie., e nell’ pr-dine Dio^j ^ 
una fodiiTirna- direzionò l’iaffiftere airufizìo divi-; 
ho , in 'tutto o in parte , o. alla. Parecchia-,. in. 
qualche: altra Chiefa vicinai, E perche fiatino. a- 
perite le Chiefe nelle ore dell? Uffizio, fe non per- 
chè quei Fedvliy '«h».’ poffo.» prenda parte, ada 
preghiera pubblica ,• -vengano» ad unirli agli-Eccle- 
Càflici,. peri 'Cantar cor» loro le. lod 1 di Dro , e 
per- implorare la ftia raifeiicórdia? Non hi fogna 
i m ma gì n&rfi’V ich et fi?' Ufiziò. pubblico .d’ ogni gior- 
no riguardi Solamente quelli , che portano. i,l.roc-- 
chetto è la cotta . La vita d’ un. vero Crilhànoe 
una’. v$ta: di preghiere e d^opere buone ». I doveri 
dei fèòr fiutò adémpiuti fedelmente , in uno fpì ri- 
to-' tR fommilHone' all? ordine 'di Dio con fenti- 
menìi di pietà , * con. mira dì religione, fono 
una -preghiera, ed: una pr^gbiera-gtatiffima^.Dto 
'"Ma fè ti fuo fiato gli laici a una certa, liberta, u- 
qualche óra di tempo,, tra le buone, opere », che 
^tìl 


pregare,, etlendo ia. pui eccellente .e ** 
là : preghiera pubblica , ella diveot^ F p«r Ipi, una 
fpept di 'dovere; e. d«*[ rtgtìajdarftùsoioft, .uoo dj. 
quelli ; die la- Ghiefa ha a fregna ti, y ; i Kr !.*' ir ?{ e *.°- 
•^ira- di lei ,ie fopra di quei fuoi .figliuoli , che- lo- 
fio. ;cfccup»t.i • nelle fatiche . necefiarie delU vita u- 
muna fe.ffieltediztone di^Uio:v che. cui- non pof- 

vfbn' chiederìe ,; ;i fé -non con ipregbjere bjftvt «d. tn- 
,.L « u ^IIq muli, e del 



..cu»?; rk« pw „ g óu di 

no a tuttoM’Uffitio'. Altri vanno; all a Metta can- 
tata, ed al Vefpero . Altri affiflonoall’Ufizto del- 
notte,; o della mattina p'f*m faotihcare colla 
preghiera il rimanentèodel: giorno , in cui. laran- 
ri p frafiomat? dà altre Opere buone ,. Quefiapic- 
. ol numero di perfine confonderanno, nel di del 

6i«* 
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f iudizio di Dio una moltitudine d’Ecdefiafiicì, e di 
ecolari oziofr, che invece di prender parte alia pre- 
ghiera pubblica, perdono il tempo in far delle vifite, 
in giuocare, in andare a fpaffo, in parlar di nuove ec. 

II. Quelli , che non poffono atàfter corporal- 
mente agli Ufizj pubblici» non fono perciò di- 
fpeofati dal prendervi parte r.col recitare, fe pof- 
fono, 1 ’ Ufizio divino in tutto o in parte adle <dl- 
verfe ore del giorno , e coll’ unirfi di ipiritoedi 
cuore allaChiefa, che prega. Perocché 1’ Ufizio 
divino comprende i voti di tutti. Gli Ecclefiafti- 
ci e i Religiofi , che Io cantano , parlano a nome 
I di tutti i figliuoli della Chiefa : e quelli ,, che 
I non poffono frammifchiare la loro voce con quel- 
la de i Miniftri del Signore, non debbono perciò 
privarfi della confolazione d’unirfi a loro, in ifpi- 
rito , e di contribuire con tutto quel , che polio- 
no , alla compofizione del preziofo profumo del- 
la preghiera pubblica. 2 . Se non poffono recitar 
1 ’ Ufizio intero, poffono almeno leggere qualche 
' falmo , o lolamenre qualche verfetto di falmoad 
ogni ora del giorno, cioè di tre in tre ore, ed 
unirvi l’orazione del giorno . Tutta diventa faci- 
le, quand’uno ha della pietà. 

III. E' ancora una pratica foditàma , ed anche 
■ la. piu neceffaria , 1’ unirfi la pietà della Chiefa, 
fopratrurto nella Meffa, per rapporto alle Felle ,, 
che ella celebra . Un fecolare , per efempio , e un 
Cherico inferiore debbono fapere di qual Santo fi 
fa la feda ogni giorno nella Diocefi , ove fi tro- 
vano ; regolare Tu di ciò le loro preghiere , e 
fenrir la Meffa nel medefimo fpirito, feguendo , 
fe è potàbile , le preghiere e le letture di quel 
giorno , o almeno riferendo ad effe le loro preghie- 
re particolari , e 1 * oblazione del fagrifizio . 

IV. Ciò, che ora fi è detto, che i Fedeli do- 
vrebbero prender parte alla preghiera pubblica , 
può fembrar nuovo a molti:, ma è facile il difin- 
gannargli, molìrando con delle autorità; e degli 
efempj , che fi è penfato fempre così nella Chiefa . 
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Le colìituzioni, che fi chiamano Apofloli- 
che (i), ordinano a i Fedeli, lenza diffinzione 
di Ecclefiafiici , nè di Secolari , di pregare la 
manina, a Terza, Sella, e a Nona, la fera , 
e a mezza none . A • 

^S. Cipriano (a) nqta }e flefle ore per la pre« 
ghiera . ■* . ^ f - 

S. Girolamo ferivendo aLeta(^), vuole, che 
ella avyezzi la fua figliuola fin da* Tuoi teneri an- 
¥> a levarli la. notte per pregare e cantar de i 
rialrni , e a comparire alla prefenza di Dio la mat- 
tina, a Terza, a Sella, e a Nona: e ad offerir- 
gli il fagrifizio delia fera al lume delle lucerne, 
il .medefimo Santo attefla (4), che i contadini 
e i vignaiuoli di Betlemme accompagnavano il 
foro? lavoro col canto de* falmi . 

L’ Imperator Teodofio il giovane avea fatto 
del fuo palazzo come un. roonaftero- (5), ove Tul- 
io fpunrar del giorno recitava ì falmvcolle Prin- 
cipeffe fne forelle . 

Carlo Magno , in mezzo alle cure infeparabilt 
del governo d’ un grande Imperio Có) , aflìfleva 
agli TJffzj del giorno, delia notte, fe non ne era 
impedito dà qualche incomodo. „ 

Guglielmo di Malmesbuus riferifce (7), che: 
Alfredo Re d* Inghilterra, che viveva nel IX. 
fecola, pregava ogni giorno otto óre.. 

S. Luigi, aflffflev* ogni giorno a tutto P Ufizio 
canonicale (8) , e voleva , che parimente viaffì- 
fleflero i Principi Tuoi figliuoli: non lafciò mai di 
recitar P Ufizio divino nè ne i fu&i viaggi , nè 
in tutto il tempo della fua prigionia nelPEgirto . 

Il Re Luig; XIII. aveva una fpecie di Bre- 
viario., in cui erano molti verfctti cavati da i fai-. 

mi , 


fi) Lib- S e- 34. C.O De Ma.». Damt. 

C3T &P- a< l . <4} Epiji.' ad Marcdl/va » 
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(6) Eginardo . (7) t. a. 

(8) Du-Cbe/nt lem. J. 
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ideile pféghrieré per le dlvérfe ore del giorno* 
<31ò. B&ttifta Cólbert ' minifiro del Ré Luigi 
XIV. s’efà fatto' un breviario,, eh’ ei regimava 
< °ègnf giorhtf. Dtfe cófe fdn degne d* oflervazione 
in quello breviario., i. Non vi fon lezioni della 
*-* Scrittura., pefc’nè il Signor Colbert leggeva ogni 
giorno tre capitoli della Bibbia, che fer viva rio 
invece di effe . 2 . Comecbè egli afTifleva agli Ufi- 
ij : della fua Parrocchia nelle Felle folennì _ dell” 
anno/ percib il fuo Breviario e in ^a!i giorni 
totalmente confórme a quello di Parigij nV \. 

V. Vi b un gran numero d’ altri efeonp^ , c)>2 
io trélafeio per non effere troppo lungone che 
fan vedere, che la Chiefa fc data Tempre perfoa- 
‘fà di ciò, che infegna S. Pier .Damian'v! ìp U1 
tratto fatto appofla, che la recita d?]le ore cano- 
niche' h un obbligo che riguarda generalmente 
tutti i fedeli", ed ‘un mezzo di adempiere i, pre- 
cetti delld Stfrìrtura/ che ci ordinano di pregare 
fette volte il giorno, e di pregare„contLnuan 3 en- 
te. Non già, che tutti fiàno obbUgati a, rigo- 
re di recitare il Breviario: ma tutti fotroobh:- 
gati a menare una vita di preghiera.. Or egli e 
difficile il menare una tal vK*,,fenza far fi una 
» regola di pregare piti volte il giorno,; e fe uno 
fi fà quefta regola, nón fi pub. le egli e re preghi,*- 
re più convenevoli di quelle che co.mpoogon© F 
Ufizio della Chiefa, ng farne una.; di fin burrone 
più favia di quella che ,efi^ j»a’ifia^i ileo ne rpri- 

™ ontvib oiiin; ) 

oa.rtJ M z". r \ x *• 
S'svrl! .< !'*'• .* s ■ i -•?■'} - , 

* *, K 'AfcMÌ àVvifi fui! a recita deli* Ufizio 

divino. 

Q Ualcheduno per avventura, ^ a cui Dio met- 
terà in cuore il defiderio di Unirli alk pre- 
ghiera pubblica, avrà caro di Caper quali rego- 
le debba tenere nella recira dell* Ufiziò canonico * 
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pub r w /P l A T ,°,f nflr ! deirUfiz'iO' divino V e n «] 
&ftribuz.óne dette &x« ?*} forlp/alèune per. la- 
tempo di recitarle ly*- rno icx*uÌizio- della not- 
nottc, ed altre S or • t vee UaA 0 N° ttur ~ 
Wàfitìnttf ( cl f m LSrottiv come fi 

dkf àoctìa; adetlb 1 ” , - fpla ehi e fa fecolare 

nella Chiefa. di. V - o {r e flf 0 dì queflo- antico 

che fi Ila. ^' ante " u ‘“; eramd ire-notturni , il’ P rl ' 
coflqmè • > V ’ !KS a ntV la mezza notte ; 

xno- cominciai®, ^ A f e >; ’ji terzo a'tre ore; ed 
U fecóndo- a 'm*zz -u rrè Patti, etafeufia delle 

m riero fi divideva ih* tre p . corne una 

*jsss? \%%s*o v«'«x 

cofa fmèP^ r 5 n * £ tratteneva- a pregate n * 
di Pafigi v che egli £ , mezZa notte firio, 

Ghiefa dalla terza &t% XÌ \ ho\ EcclefiafiiCi di- 
aUa_ matiinal tpentree fucce(iivan o per cantata. 

? r tre U1 bìo : tturtìiV e ^gjb fole va- unire pel Mjt?- 

; Mio fpontar del g orno P ^ dV Laudi 

telino , c^ a m at Q in ; f l lebravano^con- 

Quell’ ufelo e quello- d V;f ° perc hb etano le pte- 
maggior folenm|t t . na 8 e delia fera ,, alle q\iaU a ffi* 

fco*. $»$ rn $j£ «5* 

Alla terza: ora avant ™ : a lla fetta- ora , olia* 

l"ttóo. chiamato Terza • nQna , ota cio , treore 
mezzo giorno v S#* ■ a " e al tra montar del 
Topo niezzo ^°rno^ mezzo dlv «•£«** 
fole , cioè folTe fei o doP p u ^ 0 di. Ff fj>ro„ 
pò- degli; equmoz) ^ ‘ 

o della fera .. f n (late- flabilite P°^ e ^.° * 

, Pr / w ^.e G^eraTonodlat ^ )e co ai ru- 

mente P* rQ * c |^ f 3 Ó no alcuna menzione . &»*■ 
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var del fole, avanti di metterli al lavoro.* e Corri' 
fitta prima d’ andare a letto. 

Secondo quella diflribuzione fi pregava almeno 
una volta nella notte: e le preghiere del giorno 
fi fuccedevano di tre in tre ore, a fine di acco- 
llarli più che folle polfibile alla preghiera continua, 
che Gesù Cri Ilo e S. Paolo ci raccomandano'.- 
. II, Quelli adunque , o Ecclefiaftici , o Strcola- 
ri,, che recitano l’ Ufizio divino in particolare, 
debbon farli una legge di non unire inlìeme , len- 
za neceflità, due diverfe ore dell’ Ufizio,. come 
Prima e Terza, Nona e Vefpro ; e molto meno 
di recitarne più di feguito. Quello farebbe un 
far contro all’ inrenzion della Chiefa , la quale de- 
riderà , che i fuoi figliuoli tornino fpeflo nella gior- 
nata al fanto : efercizio della preghiera. Sarebbe 
un dir luogo di penfare, che lia un pelo di più 
quel, che era la confolazione de’ noiìri padri , 
voglio dire,, l’eflere ammelTì di tre in tre ore alla 
prelenza di Dio, per adorarlo, per ringraziarlo, e 
per implorare la fua mifericordia colle parole , che 
egli (ledo ha ifpirate a i Profeti, e chelaChie- 
fa mette nella noftra bocca. Quand’uno fi pren- 
de la libertà di recitar due parti dell’ Ufizio di 
feguito, fenza altra ragione che della comodità, 
non e lontano dal cucirne inlìeme tre o quattro , o 
anche più ,. fe fi vuole ,, e quello appunto è quel- 
lo , che è oggigiorno pur troppo comune tra quel- 
li , che per lo' fiato loro fono incaricati della re- 
cita dell’ Ufizio divino. Pare, che non fi fappia 
che cofa farne, ne dove collocarlo, fono prete- 
fio ,. che fi ha bifogno di tempo per meditare , per 
ifi’udiare,, per attendere alle funzioni efteriori del 
minifiero, oppure a’fuoi affari . Ma fe tuttoque- 
ffo ù nell’ordine, Ù nell’ordine anche 'il pregare 
fpeflo . I momenti , che s’impiegano nella preghie- 
ra-, non fon già perduti . I Santi vi fi Allevavano 
dalle fatichedello Audio, e delle occupazioni efie.ric- 
rijene riportavano utrnuovo accrefcimento di lume 
ft di; forza; per gli efercizj, che dovean. feguire 
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c ^ IH.-fter' quVl , r; che fyert-à *1 tétti !»>» , & cut 
" : .fcO!nvÌen recitate lè divette óre èelPilfiziopdi àp- 
.prende dallo ftVCTó oorPe-y v cfie- eli* hinpno* e .da 

■ : 'fclcróé’dé'n* pttghltfrdt «1ó>*omp«»gt>oa>»e da 
i imftetj . de ipquhlìf>J*NGJittfe èaóm«ipioiw.,d; 

- onorar h dieniorir -tò --qoeftHffiz j v : : he,lf igdie. q 
C Notturni fónte ptegnflerie delU-nottesS Ir -.L/ófcii 
r - p Mattutino fon» per ónatóti^, a pe r la ipun* 
iar del giorno , "in memoria della rifu r rezione di 
Gesù Criftd-: Prima oo poco dopo- H levar, del 
fole , 0 avutiti di mec-fenfi al lavora -della giorna- 
ta : Terza, alle ^ove oee dopo mezzanotte v^oe 
h quando <HfoefBolot^Spiriio^aBm. ropr^.gU -Ap.q- 
floìi ; è pkr-quefto appunta l’ Inno » che ; v i fiat* 
ce, ¥ \ì\n preghiera indi rinata allo. Spirito bar.* 
*0* Stfla. a mezzogiorno*; e prima, del pranzo > 
quando ih fole V alia metà del fuo corfo* Nona 
falle tre o-re dopa mezzodì, q.twndo comincia ad 
abbinarli , e s’avvicina da- fera y e q»eOa e l’ora , 
in cui Gesù Grilla fptro falla, croco ,V,efpr° la 
fera , e verfo. il tramonta* dei foie •' Cotnpi&ta ai 
fine della, gjwof^Sai»!'^ 03 ^’^ ‘prendere U ripofa 
della notte-,. ' 'óq , 

Ecco, quel, cl*e f non. dobbiamo mar perder di 
villa nella, recita delle Ore canoniche i non già. 
per foggemrvici con luna pusi/ione letterale,. e 
"Con un» efiittessaa fcitìpolofa comtìfe il.tempa 
di' còifttnciar ciafcua^fi^o.fode. uapu.n.io indivi* 

, ifibile jr ma p*r Klaraen* io, guardia, contro Ja ]i« 
bjtrrl, « piottofto lla .iiceg^a ì 'Colla 
particolàri : amie ipaoo. :o. .ritarda na, f.., divini Unxj, 
a taMegoo*ó*ft uflo,oon v v,i fi. ttqyp mp.* > 
’IV. Egli ò dooque vero, .che i] tempo, il q.u.ale le*, 
còndo Pi diluzione, della Chiefa.è ndiafo per qiajcu- 
m parte delPUfiaio , ha un a .ce r ta e Re nfione^ nel*, 
la qltale ognuno può prendere que|- momento , che. 
conviene ailg ina fituazione , alle, lue occupalo* 
Hi, alia fua fanità. fora de’Konurm , per eleni* 
pio , è la mezza notte : con tutto ciò ì Cartoli* 
ai che. cominciano quell’ Ufizio due ore avanti, 

. ed 
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fcd i Benedettini tr« j non fon niente fuor di re- 
gola f Lo dicono di notte j quello batta . Nello 
fletto mpdp li dee giudicare di quelli,, che lo re- 
citano gli iwt alle trovanti la notte, che era P 
ora , in cui cominciava il primo Notturno ; gli 
altri alle tre o alle quattro dopo 1* mezzanotte. 
Non vi è qui alcun rovefciaiDento d’ordine . Ba- 
lda che le Laudi e Prima fi dicano la mattina', p 
avanti, o un poco dopo il Levar 4^1 fole* Vcfpro 
verfo la fera ; e Compieta all’ entrar della notte, 

? |uando non fi voglia piuftofto , come è naturale , 
arne la fua preghiera prima d ? andare a ietto. Quel- 
lo , che importa , fi c , che procurili , perqùaniofi 
fjuò atrefip le circottanz?, e le occupazioni , in cui 
ci troviamo , che' le diverfe p?Tti del giornp » e 
gualche tempo nella notte , fiano/anrificat<? colla 
preghiera j cfie le parale mefleci in bocca dalla 
Chiefa abbiano un fenfó ragionevole ; e che l’ora , 
in cui preghiamo , ci richiami paturalmenre -all* 
oggetto, o j al mifterip particolare, che L Chiefa 
fia intenzion d* onorare a.queU ? orà. 

Finché fi fta dentro quefii lìmiti , fi feguita l’ 
intenzion della Chiefa'. Ma che pep ragion di co- 
moditi, perandarea fpaffo, per far delle yifite per 
dar luogo ad eferdzj di Audio ? oa pratiche arbitra •• 
rie di devozione, fidici Yefpro e Compieta un* or? 
dopo mezzo giorno, PUfizio della notte e della mat- 
tina a quattro O cinque ore .dopo mezzo dì j che 
cinque ore dopo mezzanotte fi reciti §etta e No- 
na j che fi dici a Dio , che fi veglia yerlp di lui 
fin dal buon mattino , - quando non é ancor notte ; 
che gli fi dica , che fi fole è all? metà dei fup 
corfo q declinare , quando non ancor levato , che 
fon fei ore dopo il mezzo giorno , e che il fitte tra- 
monta , quando e pattato appena mezzo giprno } 
che *5 parli col linguaggio. di cui vaa letto , quan- 
dowi fono ancora fette o p»tp ore da impiegar 
nel lavoro , e nelle funzioni del giorno ; quello è 
quello, che non parrebbe credibile, fe non lo ve- 
deflìmo con gli occhi fiottri . Perocché la pte. 
Tomo Ji, F 7 ghie- 
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< ghiera fc un’ azione feri* , />ve tatto dee .eflfer ve- 
ro ; e qui rurtob pienadj contraddizioni » Uniuo- 
ivo , col .qualefi riatta ITeii* til maniera, crede- 
\ -rebbe , che fi Jburlaffe con. lui ,r.e .che .fi, défilé in 
i tira vaga ccré,. Eppure così fi parla a Dio t'efipre- 
, tende di . giullificaret preghiere óosV mal regolate 
con delle ragion** alcune delle quali vanno ad au- 
torizzare le più grandi. ^Regolarità in qilefto ge- 
lei, come 4 J ufo dt quegli Ecclefiafticì , che di- 
cono Ve/ptó e, Compiei .Tèi ore avanti pranzo. 

Uno crede di efiisrfi ben di fièle col: citar H etein- 
piodelle Ghiefc nelle quali fi cantano i Nottur- 
.ni .alle quattro ;dopameizo*dli.tw uìtir 3 n.i giorni- 
delia ^èftimatìa Amta^vd la -vigilia di alcune Fede 
fio lenotsdM» fiate v. Mafenza firmarci « cercare 
- quel , che abbiaidatoluogo a qiwfta. mutazione d* 
-ora, bada dire *rche non Te ne può concluder niein- 
te^pcretò queA 1 ufo , che riguarda folamenteim 
picco! numero, db. giorni* ;h un* eccezione alla re- 
golaaenerale » che fi offe r va eo(lantemente in que- 
lle Coi eie tutto gli' ahr» giorni dell* anno,, lo i n- 
teqdo ^p*cialrriénje : i*Gattedrair., ove fi cantano 
Notturni dapowe^o almtnOì-diMbiiqniiljma-ora . 
Ck uo’afci^fone non i «na regola i ed il volere 
JlaòiUre rn quefto fOndajBtnto la regola: generale 
di re ci rarefi Nottmni :<rje Làudi aqustu’ ore 
dopourfiazzorgiorno. i-enup ^pziopmwe còme citi 

f trétendefl^ ^!.ÌDiredtjj'ln pratiòa^di recitar t«teo 
’teBoò.àloVafpTtfcfifirì^ pvadti.^tJ|2Qdl * perché 
tv ttfift iwlJf Chieffe idi vcabtZflo <jfA queB’ ora nel 
tempo di Quarefima . « aiotae r .ol 

Ofiàll Quello che io-bo qeiptojSotlOcomeil me- 
todo-, ir iglip re ,di. difiri bu ir.U recitadelie Qre ca- 
noniche « don riguarda fi non quella 4. cbe- fi fia t» 
irtpacrtkolare^d in cafa propri», ovt utwiia tutta 
jita libertà d’ appigliato » quello, , chejei >Xrede me- 
glio» M*,quand’ uno affitte aJi^Utfció pubblico 
rirfUe. ChieXer, il buon ordine. , 4 V edificazione ri- 
chiedono., che un© vi fi conformi,,* lenza permet- 
te rfi col» alcné#,,^^bc dia.il menomQ attacco a 
, :f. : . , t ’ quel- . 
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quella comunità di preghiera , cheunifce infami 
^ tutti gii Ecclefiaftici f edii fedéli io ora medetf- 
jna Chttfa. Ognuno in cala Tua può feguire 1 * 
amattìva della Tua pietà . ) ma alia Obiti** ' nel 

- fer vizio pubblico! tnttodee eflère uniforme r tutti 
* gli adì (lenti debbono adorne* lodare / pregare » 

- tender grazie infame . Noa fono adurmi le noa 

a quell’ effetro : e fe i particolari potettero difpen- 
farli da quefta regola v eccofubiroil disordine, e 
la confàfione nell’ Ufizip divino . Ognuno farà le 
Tue preghiere a pang;; ve' augnila funzione dell* 
preghiera pubblica refterà 3! i fole Cantori . Men- 
tre etti la faranno , /gli Ecc «fallici » u * Fedeli di- 
ranno a Dio qnef, ; che ion piacérà r anetti legge- 
ranno «e* loro Breviari deie preghiere' particolari 
a loro genio: quelli reciteranno nel tempo della 
Metta le Ore canoniche d«la «lattina ; «net tem- 
po di Vefprb e di tompbtà* anticiperanno , fe 
poflono , fino alle Laudi iei giornodopo inclofi- 
vamentév Perocché quando una voltati fon rot- 
te le barriere ; non viètriviamento , in cui non 
li polla dare-, E chi dopaci? cibimpedirà T par- 
ticolari dal leggere quel , che vogliono nel tem- 
po della Predica v o drl Sermone r E’ la me deli- 
ma autorità >; eheadtua l figliuoli dellaChvefa 
per camar * le ilodii di ©lo i’e per udirei la Tìm pa- 
rolai Se adunque io fon difpenfato dall 51 udir la 
mìa voce a quella dff «del 1 fratelli -pet lodare 
Dio* e per pregarlo 1 perchè farìr'iò' obbligato a 
'predar orecchio «dot' loro alla predicazione della 
fua parola ? • smusicoO. <i> oq^M 

- Ma quel li* <tfftà » per « v ventura' >ì che fanno 

te loro preghiere' a parte ^ Tono uniti dt cuore a 
d’ intenzione colla moltitcdine de 0 Fedeli animati. 
Ed iop«rJm*wte tlfpofldetb V nei leggere altre co- 
fe diverfe dabuel'V che effiafcdlrano f io non fon 
meno unito * lotdìrwf fefitiffientr del pi Sprofon- 
do rifpetto pei le verità che' loroannumziano . 

Ritorniamo dunqueaM’ uniformità ; ed ognuno 
fi faccia un dovere di; tfcgOlre cìb v «he porta il 

De* 
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Pecrsto X Vin. de’ Concilio di Parigi nel 151^ 
^EeU ordina fra l’ altre iòle, «he nelle Chiefe 
-Cartedrali, CóSt-gWw', e CdnVBnruali , tulli, e : 
nrincipar.r.aite quéll?, che fi occupano hn poflo 
ai (Un io , ' cantine le Todi di Dio cOriuna (anta 
0 ffufion di .cuore . Non felamente proibifce loro 
lutto cip, che non ha vérùn rapporto alla pre- 
ghiera ; 'ma non vuoi nemmeno , che alcun leg- 
ga <> reciti il fuo Uhtio in particolare, mentre 
ii cannano )e 0 re in comune 5 ed Ordina , che 1 , 
irafgre(fprì Ciano pugili . , , , - 

VI. La politura del corpo , nel tempo .che li 
recita )’ Ufizio .divine, ndn’éT una cofa afloluta- 
mente ipdtffeteute ; 1 fi dee fopra dt cio come 
fapep iùtto ij rimanerle , fapetl ufo della Chi$- 
fa , e feguire il' fuo fairito » 

L’ufo della Chiefa’ :ra di {Urti m piedi a tut- 
ti eli Ufizj del giorni, e di noh feder mai all» 
Ùfizio della notte, fe non ih tèmpo dplle lezio- 
ni e de’ Refponforj , jQuelP ufo fufljftti àncora og* 
cidi nella maggior partt delle .Cbièfe , benché con 

MluS»* : k* mmrn v ch »* 

ledono fpwa gli ftatl elevati , e come fe ftefierp 
in piedi . $i «fava l- ingìiocchiarlì fplàmehte he! 
giorni di digiuno , e ne’ rjmpt di penitenza, per 
la rtptta delle’ preci , comi fi pràtica anche og- 
«iorno . Lo ftar genufléflìfra efpreflamenré Vie- 
|ato ne i giqrtii deila Pen trofie , cio^ftèl i tempo 
♦afqùale ; cpme pure in tutte le Domèniche-dell» 
anno, che fon deftinate ad onpràrè la riftirrezipne 
ài <Gesjk Criflp . Ma. 1 ? ufp comune faà derogato 
a quella legge fpecialmentp tra i Fedeli . Peroc- 
ché il Clero lafcia ancora vedere qualche Vefligio 
'dell’antica ufanza dell’ Ufizio pubblko nel qua- 
le egli offerva di n°n ingihocchtarfi la. Domeni- 
ca t $ per tutto il tempo Pafqiwle, quando fi can- 
ta dopo Compieta L’ Antifona della beatiffinp 
Vergine • , t 

p g U è fuor di dubbio , che nell’ Ufizio pubbli- 
cali dee conformarfi agli ufi di quei luoghi, ove 
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uno 6 trova . Ma tielpafticolare , quand’ uno £ 
in liberta, conviene di recitar le Ore in piedi. 
Quelli s p«b , ohe eoo i/latu genufleffi , fi tèpt ìfle- 
ro pii* 1 portanti fi twcOgHerfi e ad umiliarli alla 
prefetti* di Dio, farebbero beni (fimo a recitarne 
alrOenó una pane .in quelli politura,;^ còme artrl > 
xhe non pofìfono ftare in piedi fenza loro incorna* 
do^ fanno beiw a (far a federe ^ ' 

VII. Un avvifo importantifnmo r dj dar qtl« , 

. i r. v * 4..iV a fnMa nt 



pronunziare dilUntamenre tutte , le nnabe « ener- 
vando le paufe, che richiede il fetifo del le paro- 
le . Noi parliamo a Dio ; e la preghiera "t un 
umile fupplìca, che noi gli prefeiitiafno . Come 
mai abbiàm noi ardire (fi paHafglì bop una non* 
curanza ed unii rapidità, de flà" quale fi terrebbe 
offefo-l? infimo Giudice ^ b cpi raccomandammo 
qualche, 
ne come 

de pentiamo cor hjuuu. iwi j * y 
quale parliamo: fentlacriò il pefo della noftra mt- 
féria etet^b bifogno/tontìnuo', dhe abbiati™ della 

^^udlfad^unqul 1 , che' la legge della Chieda non 
obbliga- alla remit^dèlPÙffzfo divino; e che no» 

hanno, raófhp rempo., ,^^^ W'o a^co'ìipen- 
tììare ciascuna delle parti di qliefl Infìtto , a fin© 

* di dirlo pi p pò fàt amen t é * .chjf e f porli, per vo^r 
dir- tiHio, a lóntra rre tàP&fàói del quale dito» 
cilmeore fi comg$efe\fat'Q ^ ^ 

9 • -- r. n-. <%. .-ì«.ì v m ' ■ • • •*■ 
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3 , ; ! •; Della preghiera Jomcfltca » 
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I. TV À preghiera domeftica é quella, che fi fa< 
dalle'famigUe adunate infìeme. Ogni fami- 
glia crifìiana £ una piccoja Chiefa ,, tutti i mem- 
bri delia quale fi unifeono mattina e fera per a- 
dòrare Dio , pei' ringraziarlo r e per pregarlo;. Il 
padre di famiglia , dhe ne è come il Vefcovo 
g] u Da il penfiero di S. Agofìino, prefiedé a quel- 
ito fanto- efercizio , e rompe a’ fuoi figliuoli ed 
a’ fqpi cojnefUcl il pane della parola di Dio con 
la lettera di qualche libro di pietà. 

$Jon Ù neceffario, che io mi eftenda fu j van- 
taggi djquefia preghiera : ella e dopo la preghie- 
ra pubblica la più eccellente e la più utile,, poi- 
ché vi fi. trova quell’unione di più perfont adu- 
nare nel nome di GesùCrifio , in mezzo alle quali 
egli ha promeflb: di ritrovarli. Quanto adunque' 
fono i capi di, famiglia obbligati di dar la mano- 
ad una pratica sì falurare , che è come il contraf- 
fegno a cui. fi riconofeono le famiglie veramen- 
te crilliane! Che cofa é mai una cafa , ove la 
preghiera, e la lettura della parola di Dio fi la* 
felino alla diferezione de’ particolari , la maggior 
parte, fenza educazione , e fenza pietà? Come mai 
tali perfon* foddisferanno nella giornata a i doveri 
etTenziali del CrifiianefimO) fe non- vi é nella; 
cafa alcun efercizio regolato , che ve gli richiami V 

II,- Io non pollo- far a meno di non ofiervar qui 
quanto fi trafeuri oggigiorno' una’ preghiera delle 
più neceflarie, qual c quella di prima e dopo il 
palio. La benedizione, t il rendimento di gra- 
zie fono in tutte le Comunità azioni folennt di 
religione . Prima di metterfi. a tavola, tutti uni- 
scono la loro voce per proteftare alla prefenza di 
Dio , ch’eglino fi confiderano 1 come tanti poveri,, 
.•ohe non afpettano- il fuo nutrimento d’altronde,, 

che. 
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cfie dalla- Ara- pura liberalità ; e per pregarlo a 
fparger la fua benedizione l’opra di loro, e fopra 
gli alimenti, .ch’èglino fon per prendere; affinchè ne 
tifino fecondo le regole della fobrierà crittiana *. 
Dopa il patto- fi fa nuova unione per ringraziar- 
lo de’ fuoi donj> ed in molte Comunità fi va an- 
che alla Ghiefa,, recitando il falma Miftrere ; ed 
ivi fi termjna il ringraziamento*. Una volta era 
cofa ordinaria nelle famiglie* che il pranzo e la 
cena fodero, preceduti- dalla preghiera,- e feguiti 
dal : ringraziamenta in comune . Qualcheduno del- 
Ih compagnia ,, o fia il xapó .della., famiglia , o 
unade’ figliuoli lo pronunziava ad alta- voce : tut- 
ti gli altri ió piedi e còl capo fcoperto afcolta- 
vano e r’ifpondévano * Oggigiorno» non retta più 
nella maggior parte delle famiglie,, ed anche pref- 
fo gli Ecclefiaflici alcun» v effigio di q netta fama 
confuetudine .. Si (oppone ,, fi va dicendo, che o- 
gnuno faccia la fua preghiera », e il foo ringrazia- 
mento in particolarer e-, fot to': quello protetto non 
fi penfa. più a riflabiliret Ift -preghiera comune* 
Le cofe fon. giunte: .finalmente^ aitai- fegno-, : che 
non fi prega più, niente affatto,, ce avanti» nè- 
dopo il pafio : e quej, rthe fi fcorge. di più nota* 
bile in un piccioliflìino numero di perfoney fi è 
un getto che fi aflomiglia qualche poco'àé ua- 
fegno di croce.. L’ indevozione ha talmente prè-» - 
fo piede , che- quelli fletti ,. che.> fi fentirebberò 

f iorrati dalPinclinaziebe'; a» pregare ,' ofe^gli altri 
b, fàceflero nona.hànnp fotzandi irefiftère al -tor- 
rente ; e» temono di comparir- Crittiani in -mezzo 
a tanta gente,' che;.noivlo èì mettendofi intanto 
nel numerosi coloro ,, de’ quali dice. Gesù Còtto 
nel Vangelo (t,).:. Se alcuno Jì vergognerà di me, e 
deile miepaxole ».il figljuol dell’uomo [{ vergognerà 
parimente, di. lui ^quando- verrà nella fua gloria 

il .-.turn ’i- > * 

..... A'R- 


. -- 1 


■»ic 


•» , .5 

CO i'ÌMCi 9, 16 », 


■ ■ ■ " — ■ — — ■ 





I ? ' p 


: ii ir ''J 

- . É-i 4 ì li vV &1 | 


c o 

iOiid'J ’b »1 tifo f ì»f,j l'r’ri,' '.•• 

t '■] À T|^T*t COLÒ 1 Ì?‘f!v,' >cì J - ! " 

r.m oiiinro'ifrì. "ii t>K " » f,i!j u.. 

' "Delle preghiere, che fi fanno all (t heatìjfima' 
Vergine , ni ai Santi ; e particolarrnentc 
tirila Salutazione Angelica,^ \ { j 


< i i U • * 


E Gli £ Dio, autor d’ ogni'hene, che dà le gra- 
zie : ecl a lui Colo noi dobbiam chiedere nel 
\nòYne di Geéh Crifto: Ma còmechè vi è tra i 
Sàmi , che Ve g nano, hél cielo ed i Fedeli che fo- 
ro fullà terra, una comunione formata dallo fpi- 
.xìtp di 'carità; qu'eftò medesimo fpirito ci porrà 
ad implorare 1’, interteflfióne de’ Santi ,, affinché ci 
àjutldò'ad ptfé’rié're' da Dio per Gesti Crifto Sal- 
ìWiìorfc loro e «oflro le grazie., delle quali, abbin- 
ino^ bUogno per giùgner'come elfi alla peptifi étpt- 

*Le preghiere, che noi. facciam loro ia quello 
fpirito , fon gràtiflìme a Dio : perocché rutto 
Ciò,' che ha la carità pèt principio , non pub fe 
non piacergli : aritene odorato fe niedeftmo .dalla 
confidenza , che. noi abbiamo nelle preghiere de’ 
fuot arhati figliuoli , che ripofano eternamente 
'ilei fuo féntt, e che fon tino in lui, ed in Gesù 
'•Crifto fuo Figliuolo (i), r p , 

Ma' fra futtt i Santi non veWValcuno, la cui 
rriterdeffjorte fia co$ì , potente preffo a Dio, come 


quella cfé ! fà' IViad ro^del.i^ojt/o Salvarore , e di .tut- 
te le preghiere, che noi poffiam fare, a quella 
fama- Vergine , ueffu^a ,b paragonabile colla S.alu- 
iasione Angelica,, chiamata cornun?merwe i y Ave 
Maria . Quella preghiera sì augufta.,uelfa fua fem- 
plicirà ; sì degna e dello [pinco (fi verità , che 

a A u I 1 2 TVtnrl rA A*i />k a \ 


poche parole il pi ir perfetto elogio di Maria ; e 
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t Della Sa tur. Angel, 14T 

c’infegna quel , che le dobbiam chiedere, quel,' 
che polliamo afpertar^ dalla.fqa parità . Comechò 
però ella ò d’ un' ufo comuqifllmo nella Chiefa , 
e quafi fempre. dopo preghiera del t Signore i 



..dalle, parole,, che T Angel 
briello ditte alla Vergine Quando le annunzio il 
n.ifierio d e 1 1 y Incarnazione uè! Fi gli bòi di pio , 
che era per compier)! ìp lèi fio vi'falfito, p pie - 
na di grazia ; il Signore e con voi plKi flit e bene- 
detta fra le donne . , Quefit* .uìfimè parole ,. Voi 
ftete benedetta fra [le donne,f\srcpQ ripetute poco 
dopo da S. Lifabetta ripièna cfi Spi rit,o' oantp nel- 
la vilita , che Maria le fece,: e vi.aggi'uriie lè fe- 
guenti ; E benedetto è il fr^ftp deh^voììre, \vif ce- 
re . Finalmente . la Chiefa rnéf te' c dópo‘ quéQa fa- 
lutazione una breve preghiera confepuui. in quelli 
termini : Santa Maria , Madre di r fftp , [pregate 
per noi peccatori . adeffo e nell* tra della noflia 
morte. Così fa.' \\ ' 

lo vi /aiuto , Maria. Quello pòri ,V gij un 
femplice faluto.* ma bensì ’un’effuuone di cùoré» 
mediante la quale noi ci rallegriamo con I4 fao- 
tilTìma Vergine del mìllero dell’ Incarnazióni «- 
petalo 'm iei , e di tutti i dpnl della gFazTa , di 
cui 1 ’ A Iti flìmo l’ha arricchita , per renderla de- 
gna d’effere il tempio del Verbo fattò 'carne . 
Noi ce ne rallegriamo con e/Ta è come eira ’, 
per darne gloria a Dio. f - / a ' ' * 

Piena di grazia . E' la gVazia , che fa i Santi : 
e noi non damo fanti , fe món pèrche 'Abbiami 
tutti ricevuto della pienezza , che Éf in (Jesii'Crì- 
fio : De plenitudine ejus omnes accepimitr (x) . Ma 
i doni di grazia , che fcorrono fopra L?i noi da 
quella forgente inefaufla, fi fono fparfi fopra Ma- 
ria con una foprabbondanza , che l’ ha ' renduta 
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la più perfetta di tutte le creature , fin dal pru 
«io momento che Dio I* 'ha prevenuta colle be- 
nedizioni della fiià 'riirferibórdiaV La grazia , di 
cuf ella c fiata ripiena , \* : ha ptefervata da’ me. 
«orni 'difetti , da’qìiàfi neflun uòmo Topra la ter- 
rà' pub e (Te re affatto efenteT'Tale è la fede della 
Chiefa attefiara dal Concilio di Trento (i). 

‘ Noi non abbìaòiò dunque , dopo Gesù Crifio * 
perfora alcuna’, che 1 dobbiànf tanto onorare , e 
ftudiate , quanto' là fua Tanttffìrria Madre . Ben- 
ché néri Tappiamo quali nient’altro di lei , oltre 
quel poco che fe ne legge nei' Vangelo j conrut- 
tocio ve n’è tanto, chè bàfia per «rei Concepi- 
re l’eminenza della fui Vàhmàv e per farcela ri- 
guardate 1 come ‘un perfetto modèllo di torre le 
virtù , efpècìalrhentè di qoèlfe'déllequali è prin- 
cipiò' Pii unità.; perchè quefia è fiata là gran vir- 


tù dellà SS. Vergine . Studiamola dunque nel Van- 
gelo c mentre tuttò cib , che di' lei ci viene in 

vITa vi fnfì trt ) Ly Iflf nifiro li fte'ft fi I a m ! A a a fi 


tiamo a qaefto ffqdió un cuore .umile, e docile. 

Il 'Signore Dio abita va in lei fin 

dal 1 pTlnclpidV'come in filò tempio ,. éd in fuo tro- 
tìò , i riempiendo il fuo fpirito e la fua volontà* 
emendò il principiò .di' tutti i fuoi penfieri , di 
tutti ;i movttnehrì dei cóore, é di tutte le azio- 
ni fue : e non Soffrendo , che V* mefcolafle la 
menonia macchia , che ne Òotefle adombrare la 
purità . ‘ ; 1 - ‘ ‘ ' ' 

^ Voi fate benedetta fra tè' donne , Benedire per 
patte di Dio , è' far del bene ad alcuno : e per 
parte degli uomini è un defiderare ad alcuno il 
bene , ch’ei don ha, o rallegrarli con lui di quel- 
lo eh* egli, ha . La SS. Vergine è benedetta in 
quelli due /enfi ’. Ella è Angolarmente benedetta 
da Dld fra tàcte! quelle del Aio fello, perla pie- 
nezza 
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rezza di grazia di cui el(a e fiata ricolmata , e 
per l’ onore da lei v avuto di porta r^nel fuo feno» 
e di dare al monda 1* autor .'tnedefimo della gta*, 
zia , lenza cefiar d’ efler Vergile , . Ella è ancora 
benedétta* dagli uomini .• e la^ Chiefa fparfa per. 
luna la terra r che .pronunzia ogni giorno quelle 
parale, dell’ Angelo e di S. Lilàoeu* r . viene, a 
compiere la profezia della fletta Verginella qua*, 
le, nel fuo Cantico ha predetto, c^e ogni (lupe 
futura avrebbe pubblicata, la fuabella forte : Ecce, 
ex hoc beat am me dicenf omntj generi ione ,,, 

Ed. c benedetto.ii ftutfo delle voftre vifeere , Ge- 
sù*. Macia benedetta fra tutte le donne, perché 
ella é Madre di colui ». che e benedetto tra tutti 
i .figliuoli degli, uomini , e in cui fon benedette 
rótte le nazioni della terra , fecondo U prometta 
di ^Dia ad ; Àbramo » I-c benedizioni celefli fp$rf«j 
Copra di Tei , vengona da Cifìfio-, ed a lui 

fi liCeriurono^ Elia dee a lui tutto quel , eh >11? 

pèrch^ella non b niente (f tipo' mediante, lui t 
e. per lui . Egli è la forgeqte ,di tutte fe virtù, e 
di tutti ,i meriti della > fua, betta, Madre ; ..e L* ha 
innalzi à quefl’ alto grado d’ eccellenza e di 
fiorita per ta lode, « per (a gloria delia fua. gra- 
zia, ^Ella Vttata. benedetta,^ un? ale» 

zione latta gratuita della boati. di Dto > che,!? ha 
predeftinata prima da. rutti ;i fecali fecondo il de- 
creto della fua volontà , ,per .compiei^. in lpi t , e 
per mezzo di lei i difegn.^di miCetieordia , che 
egli avea fui genere umano ; come avea predefii- 
nato Gesù, Crino-, vojpo i .per Carla figli uol di 
Dio mediante, la fua ineffabile unione al.Verbo e» 
fernqi pef, operate- per mtzzo !di lui la redenzio- 
ne e la Cjluie del mondo .j e per farlo federe alla 
fua deftra #el più alrp de 5 cieli } fopta i Principati, 
le Pptefià ,,e te Virtù pelefit^Geslt Crifio è il capa 
di tutti- Ì predetti nat.i."» djce S,. Paolo (1) , 


/ 
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ci ha Dio Padre ri coi ni a ri 'ài tutte le fotte di he- 
ntdt*.ioni per il tiéioi ; fi ectima 'ci ha detti in lui 
avariti- la 'ct flttltàQ del Móndo* mediani e 

la Cadi à 1 nói fof}\*n tifatoti e> fónte 'tntacchia innan- 
zi agli occhi fmìi Egli rie è ancora ni m’ode Ho , 
perocché 1 fife oirNt- 'ri eff uri marito, nè precedente , 
nè preveduto, ha fervito di' modello a Diri- per 
predeOiriare l*’u)haniiJÌf\di Gesù Griffo alla gloria 
d’efiere £ ùnita ;dl Verbo? ma vh { i è-i ridotto uni- 
camente per ló ; beneplàcito : delia; fua volontà ; 
così nt-Nà? elezione rii quelli y'ai quali ei' prepara 
la' gloria-eterna", r e r lei:puone opere , che la meri- 
tano velfión cori-folta fe fton quella Volontà di 
henepla'citó 1 ', fecóndo it cp&figlio delia quale egli 
fa turte'l^tofei- Operata? tomàia feceendum con fi- 
lium àb/untàtUr fu* . Quello è quello,- di che do- 
po 1’ efempio di Gesù Criflo,' noi abbiamo una 
prova fenfibile nella beatiflìma Vergine , eletta 
per preferenza a tutte le altre dotine , per effer 
la Madre dell 5 Uomo Dò* a la pfù ( favorita dei 
doni della grazia jueota pi ir fatila di tutte le crea- 
ture . Ella- fteffa > pferterrata^dà qóefta -verità , fi 
umilfe davatftUa- Óioy-a miftira-òbfei sla innal- 
za . Irr mezZo-aHe- gran- cole y che egli Ha fatte in 
favor furi, -ella non vede altro * che la fua pro- 
pria balfezza e’1 fuo niente f ella glorifica unica- 
mente il fuo- Signore^ e il fuo fpiriro ;; non fi ral- 
legra j'fe’non in Dio fuo Salvatore . E noi pure , 
quando pubblichiamo- le grandezze di’ Maria , non 
ci ferrritamo a Ui : Iddio noi voglia :; ma folle- 
viamoci con elfa fino a Dio , autore d’ogni be- 
ne,'prélTo il quale ella ha trovato- grazia ; e di- 
cendole , 'come a Giuditta (r), Voi fiele benedet-\ 
tei dal r ignote Dio ahijjìnio , più di tutte le don- 
ne , che fono fopra l« terra ; aggiungiamo quel , 
che fi dicea parimente tr quella fama donna ( 2 ). 
Iddio tP lfraello farà perrfentpre g/oti ficaio in voi 
1 "" '-i 1 U 1 ■ f ra 

Ci") Judith. 13 . Jt- 
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fra tutti- r popoli che* ■fentira'iwo palliare del ^voé 
Jlro nome. In quello- Irpirìto e per unirci -alla, 
lua riconofcenia , .noi carni alno equi giorno queli‘ 
ammirabil cantico jt-chei élla pronunziò^, in ..gcca^ 
fione delle parole ,!che noi .‘(pieghiamo : Poi Jìetf 
benedetta fra le donne , e benidett-o- è il frutto deU 
le vojìre vifceré ; b o -: 7*m n. a .. r 

Santa Maria Mad-re di Dio . • JEjia" k -ehvamata,. 
Madre di Dio , ‘flon già perchà/ella , abbia parto*; 
rito da «divinità pitia perche 'Gestii Cri rt©o che. el* 
la ha mello al mondo c D*br e posi, y era meni*.- 
Dio, come cgli^'n-omoo; generato -da, ituttaj’-e* 
cernirà nel (eoo -del Cadrei fecondo ;l*, .-fHa<patura 
divina per-la. quale egli fe uguale , a Jui,; cpnce- 
puto nel feno di Maria -Vergine ptpfo opra-, .dello 
Spirito Santo-* fecondodecfiatuta «mati*,,, . pjer.,1^ 
quale è nvicore del l^adrej) t/.-.'.i )U «jianii'e “ ,.-i 

Pregate ptr ori vc'Nfli aliamo : peccala-, 

ri : Maria è, la raadrr di colui. *. che venuto per \ 
falvare i peccatoci .sLe nòftra, «r.ifp'rfe J oi.qi gran- 
di : ma ella ,ò la Madrei di qoluj j,.efte^ Ip. (ieHa 
mifericordia ^./Madre.- piena di Éempalftoqe per j 
quelli, che gemono dulie doro Oufelie-., ,|Vetgine 
f^nta, le diciamo da quell’ aito trono * ovq la. 
.grazia vi ha innalzata; ^ gettatogli;, gechi-, fu ì> 
noftri' maK\ -fd^lelteoftrr debolezza', -e >; .(q i neflri 
pericoli .0' Ricorda teviì di quedll,,* dei quali Voi. 
liete la madre', e (fendo 1 .la madre del jlqra,: Salva- 
tore e del loro Gapotn t ;ipt*irefl'atawi; per, gn.qcor- 
po, di cui voi fate Uno (dé’.aieinbri il più per- 
fetto e il più degno * o-tl * onft fitta rie-. ! 

Ade[fo. Non vi è moménto, in. qui, le.- vóli re „ 
preghiere non ci (ìano YiecefTarieq perchè non v ì i 
momento ,• tn'-cui non, abbiamo bilbgno della mi- ' 
fericordia'di Dio, preiro ìliqualevvoi >avete tro- 
vato grazia . Ei non può; negarvi . quel , che vi \ 
preghiamo a chiedergli per^uoi. *,.Noì frani pecca- 
tori /otteneteci la grazia della penitenza, il perdono 
de’nortri peccar i partati, una fede viva , -una fperan* 

• za ferma, una carità lineerà e petfeverante , in mez- 
zo. 
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zo ai nemici , che ci circondano, «d alle tepta- 
zioni , che ci perfeguitano - 
E nell 1 ora della noflra morte , in cui i oolìri 
pericoli fon più predanti ,.e le cadute più fune* 
ile. In quel terribil momento, che decide la no- 
(Ira eternità , affrettatevi di venire in noftroaju- 
to ; venite col frutto delvofìrofeno a fchiacciare 
fotto ì vortri piedi la teda del ferpente , e ad a- 
jutarci colla voftra potente protezione a giungere 
dietro Voi a quello, in cui tutti inoltri defìderj 
eo’ voftri faran confumati. Così fia . 
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